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P ER belle e dotte che fiano , fo- 
no fempre inutili, o nojofe tut- 
te le prefazioni , che vengono 
antepone ai libri j nè mi lufingo io 
già che tale non fi a per riufcirvi an- 
co la preferite , comecché fembri di- 
ritto di ciafchedun Ieri eco re d’intrat- 
tenere i fuoi leggitori in fui primo in- 
sello dell* opera, il che fi fa piuttofto 
per ufo, che per neeelfità che fiavi; 
onde uno accorto fcrittore tralafciereb. 
be ogni Torta di prefazione fenza al- 
cuna difficoltà. • 

V avvertimento, e la lettera dedica- 
toria , che precede ^ o che_ fuccede al- 
la prefazione è pure una fonte, all» 
quale beve preflbchc qualunque ferir; 
tore> e nel vero bi/ogna confefTareu 
che quella invenzione, e quello tro- 
vato fia molto comodo ai fcrittori ttit- 
ri .* fendochè con quelle piccole cole 
s ingrofla non poco ogni tenue t volu- 
me , e fi giunge con quelli mezzi a 
due terzi del libro innanzi il’ aver da- 
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▼1 PREFAZIONE . 
fco cominciamento ali* opera . Non cosi 
pretendo di far io in tutto ; nondi- 
manco prego i miei leggitori di fol- 
larmi, fe ad efempio dei miei com- 
pagni, gli annojo io pure con un bre- 
ve Proemio : e ciò in grazia della 
obbligazione, che m'hanno per la 
lettera dedicatoria , ch'io non trala- 
scio ad altro oggetto , nè per altra mi- 
ra : lufingandomi che in virtù di que- 
ffo Sacrifizio eflì pure reputeranno, 
fe non in tutto necettaria , almeno 
molto a proposto la prefazion pre- 
sente. Non è forfè neccttario ch'egli- 
no Sappiano da qual Scaturigine è de- 
rivata la fforia ch’io fio per Scrive- 
re, e come, dopo quanto tempo, in 
qual luogo , e in qual incontro mi fia 
venuta alle mani? Non vi è cofa in- 
differente in materia di tanta impor- 
tanza; cosi ha penfato l’autore, cosi 
penfo io ; e tanto baffi , affinchè il 
lettore la riguardi di buon occhio, e 
faccia buone le mie ragioni ancor- . 
chè non gli Sembraffero tali. 

La ftoria dunque , che voi legge- 
rete in apprettò , ha tanto poco del 
verifimilc, che non vi farà giammai 

al- 
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»' FRÉF AZIONE. ti! 
alcuno, per credulo che (la, che pof- 
fa a prima vida darle fede , e cre- 
derla veritiera . Nulladimancoc Cara - 
mi-ouf Arabo (crittorc, da cui l'ho io 
fedelmente ricopiata , protetta e follie- 
ne in qualunque pagina del fuo ma* 
nuferitto ch’ella è veridìma. Due viag- 
giatori miei amici, dai quali io l’ho 
avuta , come rileverete in feguito, 
m’ adìcurano che cotcdo fcrittore è in 
tanta (lima, ed in sì alta venerazio- 
ne appo i Turchi, in quanta è ap. 
predo loro lo dedo Maometto. Con- 
fervan eflì con particolar diligenza e 
religiofò ftudio il manuferitto di O* 
ra.mi-ouf. entro una cadetta d’oro ac- 
canto all’Alcorano, onde dinotare che 
non pur in quello che in quedo fta 
fondata tutta la credenza dei Muflul- 
mani. Il fatto, di cui non m’impe- 
gno ad addurvene le pruove per ca- 
gione di brevità , moilra fufHciente> 
mente la efidenza di quell’ opera Ara* 
ba , della quale io do per darvene la 
traduzione» Cotedi viaggiatori non d 
rodo pervennero a Codantinopoli che 
furono prefentati ai Muftì , il quale 
gli accolfe ben volentieri : eglino lo- 
* * 4 dan- 
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vai PREFAZIONE, 
dandola molto, e colmandolo, d’elò^ 
gì, guadagnaronfi .in breve tratto di 
cempoi la di lui amicizia per modo 
che affai fpeflo ritrovavanfi aflìeme ; 
ed un giorno tra gli altri trasferirono 
feco alla vi /ita della principal Mo- 
schea, afnuc d’ ammirarne le bellezze 
di qucllai , dove il Muftì in mezzo 
un numero infinito di cofe ammirevo- 
li , che lor fece vedere , non fi di- 
menticò di cavare dalla ricca caffetta 
il preziofo Manufcrita di Cara-mi-ou f 9 , 
entro a cui era religioiamente cufto- 
dito, e di fargliene rilevare il conte- 
nuto di quello in leggendolo da capo 
a fondo. Alla lettura del primo ca- 
pitolo addarrnentoffi uno dei Viaggi a* 
tori, e l’altro che foffe fi moriva di 
voglia di fare lo fleffo; veggendò che 
il compagno dormia , contentoffi di 
sbadigliare parecchie fiate, e di non 
dargli afcolto, alfine di non dormire- 
Non fé ne avvide il Muftì per tutto 
il tempo, che durò la lettura, sì per 
la venerazione che aveva a Cara-mi~ 
oufy che per il diletto grande che ne 
ricavava in leggendo, onde di quan- 
do in quando era sforzato ad e fc la- 

mare 
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PREFAZIONE. IX 
mare con voci di giubilo {opra le bel- 
lezze di alcun palio, che rifcontrava 
Iparfo per l’opera. Tanto fu adun- 
que penetrato da quello piacere, che' 
non badò punto alla diffrazione dei 
fuoi uditori ^contro la quale ben fe* 
ne farebbe egli altamente richiama-: 
to, ed averebbegli facciati ficcome pro- 
fani dalla Mofchea , fe fe ne folle 
avveduto, c noi faremmo ora , efem- 
pre mai privi della cognizione delle 
avventure della belliffima Abizaì. Fi- 
nito ch’ebbe il Muftì di leggere, rifv e-- 
glioffi colui, che era (lato prefo dal 
fonno, e con l’altro (quantunque non 
gli avelie mai dato afcolto) componi- 
li ed accordatili alla meglio , cornine 
ciarono ambedue a dare infinite lodi 
all’Arabo fcrittore , nè traforarono 
di richiedergliene una copia , onde 
parteciparla ai loro compatriota ; alle 
preghiere de’ quali non fenza grande 
Telìftenza alfine s’arrefe il buon uomo. 
Pochi giorni dopo imbarcatili i due 
viandanti, una violentiflìma burrafca 
li fece invertire e rompere il valcello 
in uno fcoglio perchè gli infelici ri- 
mafero gran pezza berfaglio dei ven- 
ti 
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x« TREF AZIONE. 
ti c deir onde; dagli infulti de’ quali 
falvaronfi nuotando a gran fatica fino 
ad una coda dell’Affrica . Non dubito 
che i miei leggitori non s’afpettaflero 
queda difgrazia , conciofìacche per l’or- 
dinario fucceda , che o patifca naufra- 
gio chi folca il 'mare , o cada nelle 
mani dei corfali : ma ciò che non 
s’ appettano certamente fi è, che i due 
amici .rinveniflero fulla medefìma ri- 
va, alla quale furono (pinti , la copia • 
edratta dall'originale di Cara-miouf , 
ch’efli credevano già profondata nel 
mare col vafcello, e col carico tutto. 
Eglino al lor ritorno in quede parti 
mi comunicarono le loro avventure , 
c fpecialmente m’intrattennero in fui 
racconto della maravigliofa cadétta, 
e del modo forprendente , con cui erafi 
falvato quello M. S* perchè venni in 
grande curiofità di leggerlo ; ed efli 
erano già difpofti di farmene un rega- 
lo, quando fvogliendo uno involto di 
carte desinate ad allumare il foco vi 
rinvenni qued’ opera , la quale con 
giuda ragione può chiamarli maravi- 
gliofa , effendo data prefervata due vol- 
te da due pericoli l’uno non inferio- 
re 
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PREFAZIONE . xi 
re dell’altro. Forfè che alcuni criti- 
ci, troppo fottili e cavillo/! diranno, 
eh’ io mi fon prefa una briga affai 
grande per cofa di poco momento 
fiafi, non retta che alcuno dei miei 
leggitori non fia per effere più indui-, 
gente; e me ne fappia grado, ch’io 
gli abbia confervato, e trafportato nel- 
la noftra naturai lingua un si prezio* 
fo monumento» 
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Bacchetta prodigiofa , o Jìa t%M%a ì ' f 

cb* io vi preferito , e prega ricevere di buo- 
na voglia 5 è il primo Romando cb' efce da 
miei torchi . Dalt incontro di quejìo rileverò 
l* aggradimento vojìro 9 e mi animerò a dar - 
vene degli altri in apprefjo e belli ugual- 
mente } e più voluminojt che non è il pre- 
fente . Rapporto a quejìo devo pur ricordar- 
vi , che non v* accagioni maraviglia } fe 
non vi ci rìf connate per entro nejfun fen- 
timento , il quale non corrifponda alla no- 
fra religione y comecché in quejìo parlino 
perfine nimtcbe 3 e contrarie dirittamente a 
quella . Vivete Felici » 
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PAR.TE.PRIM A. 

; CAPITOLO .PRIMO. 

. , . 1 i • « > ' 

Seiino •viene acclamato al Trono del. Padre. 
Gare donnefcbe inforte nel Serraglio . 


Carattere del nuovo 
Jmperadore » 





lAa già morto il grande Solima. 
no , e la di lui anima era Ih 
ta trafportata da Maometto ii. 
quelle delieiofe parti , dove i 
pii Musulmani hanno le loro 
Sedi . Nell'un altro Imperadore dilatò tan- 
to rOttomana potenza -, guanto coftui , il 
quale fu formidabile ai nemici per le fue 
vittorie, ed ai fudditi per la forza, e vir- 
tù del fuo governo, onde lafciò al figliuolo . 
Seiino un impero florido c tranquillo. Se- 
iino era. amato comunemente da’ Grandi, e 
da’ piccoli, che a vicenda l’acclamavano al 
nono di Maometto,, ficcome Principe, che 
_ ' A ben- 
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*2 La Bacchetta 

balchi folte j&elÌaf eil di vent’anni /-.venne 
tuttavia riconofciuto atto* e degno del go- 
verno, * perilchè diptero iObr^adìmi a ri- 
conofcerlo e falutarlo. per loro Imperadore 
e Padrone . 

Lo,medefime ragioni che mantengono la 
pace r e la-, calma nei Stati 11 , fconvolfe- 
ro, e intorbidarono la quiete del Serraglio. 
Seliho èra giovane* amàbile, ed era Impe- 
'radore : prerogative tutte (ufficienti , anzi 
che nò, a risvegliate là gelofià ed i più 
reconditi artificj negli animi femminili. 

•Il Popolo donnefeo , copiofo per il nu- 
mero 1 e. per le bellezze ^ di cui Solimano 
atfeva arricchito il fuo Serraglio , ufcì al 
primo annunzio della -di lui morte dal pro- 
fondo lettargo, in cui era flato fino allora 
Sepolto. Un confuta mormorio fi fparfe al- 
lora entra il Palagio l ,' perchè quelle ch’e- 
rano fta te favorite ed onorate della buona 
grazia del morto Imperadore, lamentavanfì, 
e dolevanti amaramente d’averlo perduto; 
all’oppofto, Taltre iche dà : quello erano fia- 
te neglette, davano non piccoli fegni d’al- 
legrezza. Quefte facevano rifaltare il raggio 
della loro bellezza cogli ornamenti i più 
preziofi ed ufitati; quelle con una affettata 
negligenza, e più ricercata , ch’altri non 
può penfare, s’ingegnavano di comparir a- 
mabili agli occhi altrui. Vedevanfi altresì 
di quelle che ftudiavano con ogni accorgi- 

~ ■' men- 




Prodigiosa.* $ 

iftento di coprire lotto un raro e fo-ttiM- 
mo velo le lor nafcentù bellezze* onde far- 
le tanto più. defiderare * Altro vcdevaofene 
moftranti il vifo vermiglio ,i .Altre la gola 
alabaftrina * ed altre la perfetta, rotondità 
del braccio * Gli fguardi infiammasi * i focofì 
ed ardenti fol'piri , e quelle altre cofe tutte 
che l’arte, o il defiderio di piacere , o la 
padrone, fanno rifvegliare in un animo fem- 
minile, vennero da quelle mede in opra , 
affine di piacere al folo Seiino ; al quale 4 
oggetto fcorrpvano effe a gara per il Pala- 
gio, onde incontrarli cogli occhiai quello, 
e quanto ingegnavano di comparirgli piace- 
voli ed amabili , altrettanto ffudiàvano di 
nuocerli vicendevolmente < Le più belle era- 
no le più odiate , ed il menomo fguardo , 
che il Principe fortuitamente faceffe Cadere 
fopra alcuna d'effe, la metteva ili grande 
fperanza , e riempiva di doglia, e d’affan- 
no le rivalli quelli affetti però Venivano a 
diffiparfr tantoflo, che i di lui occhi ferma- 
vano fopra altri oggetti , onde rimaneva 
confufa la vanità di quelle , e le rivali tri- 
onfavano a loro fpefe. 

Se Seiino foffe ffato uomo molle , ed in- 
clinato all’ozio, quinci entro avrebbe avu- 
to certamente onde faziare e pafcere il luo 
genio, in trapalando di piacere in piacere, 
ma non era egli di quello carattere , comec- 
ché l’amore e l’attenzione de’ Tuoi cercaffc 

A 2 di 
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«lì rendamelo in parte'; avendogli a quefto 
oggetto raccolto nel Palagio Imperiale le 
più belle fanciulle dell’ Alia e dell'Europa; 
sì perchè l'età, fua medefima lofeufava, sr. 
perchè aU’andamento , altro non fpirava che 
mollezza 'ed 'amore . In meieo adunque à 
quefto giovanile e gaio congrego di lemmi* 
ne, benché affai fpeffp fi trovaffe, giammai 
fi lafciò vincere d’ alcuna; non già perchè 
ne foffe alieno , fendochè molto prima an- 
cora ne avea Tentiti nell’animo i più vio* 
lenti trafporti ; ma non vole^ già renderfi 
(chiavo del proprio genio, come quello che: 
tntt’ altre idee rivolgeva per la mente 5 che 
non Cogliono (correre per l’altrui : in fatti 
qualunque altro fi farebbe lafciato 'Vincere 
e fuperare da tanti e sì piacevoli alletta- 
menti , ed egli ancora , ficcome hd detto, 
fe un fuo fino e fottile rifleffo non ne lo 
aveffe diftolto; ed era quefto un precifo prò- 
polito di - non legarli ini matrimonio , fe 
prim'a non rinveniva quella che foffe dota- 
ta dì tutte le qualità, ch'egli defiderava . 
Benché (alito al trono per la morte di So- 
limano , e la politica e il proprio intereffe 
lo follecitaffero a determinarfi ad eleggerli 
una in ifpolà; il fuocarattere e la fua ma- 
niera di penfare rendevano non meno dif. 
'ficile la feelta di quello eh’ egli medefimo 
la giudicaffe neceffaria ^lla fua gloria , co- 
me rilevali in appreffo. • .T. - 
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- Voleva ;cgli dare il titolo di Sultanati 
-una fanciulla, ma non fapeva a cut; con- 
cioflìacchè per venire fublimata a tanta al- 
tezza doveva coftei unire in sè non fola- 
mente quelle doti tutte r e quelle eccellenti 
prerogative che poffono defiderarfi «;racco- 
glierfi nella più polita femmina *. cioè la 
giovanezza, k grazia v la bellezza,* la per- 
lezione del pedonai e, ^ingegno, la prontez- 
za dello fpirito / ma bi fogna va ancora che 
quatta felice mortale non fotte mai (lata 
richieda d ? altrui , c non avefle giammai am- 
,mettb pendere alcuno amorofo nell’animo 
fuo.: infomma voleva egli foio coglier quel 
.fiore non mai più colto, nè vedutonin ter- 
jra t ógni menoma occhiata , qualunque pie- 
cola . e indifferente buona grazia la rendei* 
-indegna di falire al trono. ■ E quefto era 
poco ancora alla di lui particolar fottigliez- 
za: voleva pure che coftei fotte tale da non 
•poterle apporre maceliia di forte, e preten- 
dete ai perfino che nettano avefle avuto ardi.*?.' 
mento di guardarla, e ch’ella medefima i- 
: gnoratte che le potette efler rapito il bel 
i pregio della vrrginal pudicizia ; il menomo 
dubbio, la più infufliftente c leggera fuipi- 
cazione la tòglieva via dai letto Imperia^ 

• le . Per ultimo cotanto eradicato e cavil- 
lofo che ne voleva prove convincenti , e 
giufte , e certe , c non ricercate di mottra- 
•zionirf ^ 

A 3 Su- 
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tiblimc Hall ( efd ama qui Cara*muo*f 
trafporrato da un forte c violento «ntufiai» 
ino) intelligenza celefte , che^vegli aliai». 
Iute e prefervazione ■ di quefto formidabile 
Impero i permetterai *n ; adunque- che jIo itt- 
pite dpil-invincibile Solimano venga a cede* 
re, ed a rimanere eftinto per fernpre ? T u 
permetterai dhe la radice d'afrbore così bel- 
la , che covre la terra' scotta (Uà ombra i, 
venga a perire fenza nuovi germogli f Ahi 
Dio / e nuovi e barbari padroni occuperai** 
no il Trono dei magnanimi Sultani / j 
Qual nube è quella aicoima di tempdla , 
che & fpande fovra le pianure 'dell’Orien- 
te!'. -, /ilo veggio il nimico che r?d avanza, 
intendo il calpeftio dei Cavalli ; già Tarmi 
folgoreggiatiti m’ abbagliano^ giàjgià le mi*- 
ra della fuperba ed nivinci bile Bi fan zio ven- 
gono a cedere ai replicati colpi del canno- 
ne, la ftrage raddoppiar» , e l’aria rifuona 
tutt’ intorno delle lamentevoli voci e delle 
grida dei combattenti / Là morte fopra un 
carro lugubre , e fanello ftrafeina le vitti- 
me ancora fanguinolentfc, e calde , e fumanti: 
in fine iTdolce , il deheiofo foggi orno dei 
Musulmani diventa preda d’ un arditoufur- 
patore : Deh fapiemiflìmo Maometto togli 
via cotanta rovina, che ci fovrafta. Seiino 
ha bifogno d’un’ erede che gli aflìcuri lo . 
Scettro nelle mani; certamente le faci d’ I- 
meneo non prenderanno giammai foco per 

lui , 
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lui, quando abbiano ad. allumarti colle con-» 
dizioni ch’egli ha propofte.: dorè troverà 
egli mai cotefta marayigliofa femmina per 
dichiararla fua fpoCa? La terra, e quella 
terra medefìma che, noi premiamo coi pie- 
di, r non ha prodotto giammai fornii prodi- 
gio ; jnfpi/a adunque al noftyo grande Im-i 
peradore fentimenti più ragionevoli , flabili- 
l'ci il tuo impero, e confola i: tuoi fervi f . 


• , •C'ItlfM ». /.>«• 

- vr C A P ITO 1,0, 





a* i 4 I fi i » » . 

Salino m in Ziprot^a consultare l’Oracolo . 

' '“ìRifppfts* di quello ,,' Ritorno di Solino 
: - ivo:.': i' * Cofìant popoli . , < vi ./ J > 

- li'.' vfl j v' v , h;-' ! : v >< '"1 i •jT.'.a 

C XUantunque Seiino vedefTe nel fuo Pa- 
£ lagio , e per così dire in fua piena 
padella, un numero affai grande di belle e 
graziole giovani, nom erà però certo fe fri 
quelle potelfe rinvenirne una dotata di quel* 
le qualità tutte , ch’egli defiderava, ; onde 
trattenuto dal timore di fare ima fedita non 
corrifpondente al fuo genio, differiva a far- 
la, comecché deflderafTegrandemente d’ave- 
re un fucceffore per aflìcurare a sè la co- 
rona , ed a’ fuoi fudditi le foftanze . Fra que- 
lle, varie agitazioni dell’animo fuo , li ri* 
fovvenne un tratto che in Cipro vi era un 
Oracolo rinnomatiflimo , le di cui rifpoflc 
potevano torgli via qualunque tfofpizione ; 
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quindi fi ìiiolfe ben pretto di paflàVe colà | 
per cotifu! tarlo. Occultò a cialcheduno 1* 
oggetto del * viaggio ch f ogli flava per intra- 
prendere , e tofto 1 ch'ebbe dati -gli ordini 
necéflarj per il governo -nella fua affenza ; 
fdpra~ un ricco e leggero Vafcello imbarca- 
tori', {eco non conducetldo altri che : alcuni 
pochi de’-fuói più tari :, con profper© vento 
in puppa fe levar 1’ancore a’ marinajy e dar 
le vele a’ venti. Erano d’oro la puppa, e 
la prua del V'afcell© , le funi 'tutte aveale 
di feta, e le banderuole d’un rilucente cher- 
misi ricamato a oro. v> A more fteflfo regola- 
va iMImone , ed h leggieri e foavi zeifiri 
foffìando a vicenda nelle vele gli faceaq fen- 
dere i fpumofi flutti , in modo che gli pa- 
rea pi ut tofto volare V che icorfetè 1 fòpfa V 
onde falate. J ?ni ;*•" *■» r <■ ’ - ì*. 

Non «ì tofto jl gloriofo figliuolo di So- 
limano s’allontanò da Coftantindpoli , che 
i di lui Cortigiani , e le femmine parti co- 
lannente Ihidiaronfi d’ ioterpretMè le cagio- 
ni d’ una partenza cotanto precipitofa ; e 
quelle erano le più afflitte, nè poteanoac- 
comodarfi alla di lui lontananza y che Ci te- 
nevano in pregio, e da più dell’altre. Egli 
ci abbandona , dicevan elleno , appunta quan- 
do vuol il di lui interefle , che s’intrat- 
teoghi con noi , e s'èfpone ai pericoli del 
mare, quando non dovrebbe penfare ad al- 
tro , che a fruire delle proprie felicità fui 
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trono de" fuoi maggiori / Non Tarreftano fi 
marittimi pericoli, le delizie del Serraglio , 
la forza delle nóllre bellezze? Che cola va 
égli mai cercando altrove ? a qual oggetto 
va egli a perdere lungi da noi il preziofo 
teforo d’ una sfuggevole giovinezza , intanto 
che noi languiamo riftrette in quello pala* 
gio e abbandonate, e fole? Volano per noi 
pure i giorni oiù belli , nè gli parremo 
più floride é belle al fuo ritorno t fe adef- 
fo veniamo da lui neglette . Invidia égli 
forfè la noftra allegrezza, o vuol egli ren* 
dercela più cara col prolungarcela ? Ah Dio! 
perchè fiamo» noi mai Hate rinferrate in que* 
fto odiofo ritiro , quando non. ci aveva a 
riftorare in menoma parte, nemmen la lu- 
fingheverfe fperanza d’effe Egli care una voi* 
ta/ Abbiamo noi altro fe non fe quella nel- 
la fchiavitù , alla quale flamo condannate ? 

A che ci giovano quelle nollre bellezze , e 
gli anni frefehi e giovanili, s’ elleno riman- 
gono non curate dalla barbarie de’ noftri 
Padroni? Ah Seiino, Seiino, e quando co- 
mincierai a fare altrui felice, e felicitar te 
medelimo? ' 1 — • i. « . 

Così querelavanll le mefehine intanto 
che il giovine Imperadore videfi rimpetto 
alla fortunata Ifola di Cipro: a quella vi- 
lla* fentifli rifvegliar nell’animo la dolce fpe- 
ranza , che prima aveva concepita, e pare- 
rgli già mercè un interno prefeijtimento, 

) che ' 



v jo . L a Bacchetta 
* che il dettino Tavelle a rendere confol a to 
e contento. Sortito» appena dal mare corte 
impaziente al .Tempio, «affine 4’ adorarvi la 
' Deità. Quello Tempio regolathfimo per'la 
pianta * e per la .ttruttur* fta fituato nel 
mezzo d’una vada forefta : quattro grandi 
e fpaziofe vic i danno da quattro differenti, 
lati lingreffo à quefto magnifico edificio,. . 

< / Allorché il Sultano s’ avvide 4’elTere . ar T 
rivato + comandò *’ffuoi d-afpettario fuor 
del Tempio, .ove voile entrar, tutto fola : 
raccomandatoli- j -primieramente al Nume, li 
fece a domandate del di lui^Miniftro f/Tha-r 
mul venerabile per gli anni v . e. per la lun T 
ga. e prolifla barba , gli fi fe, incontro , a 
cui egli incontanente ditte j Eccpmi, fapieo? 
tifiimo Thamul a rendere omaggi al Dio 
di quella terra: io fono Tunico figliuolo dej 
potente S oli man o , ch’ora ripofa npl feno 
del noftro Legislatore . L’interefle de’ mipi 
Stati mi fa andate in traccia d'una Spofa, 
la quale còlla fuà fecondità afiicuri Falrmi 
ripofo, e dia compimento a’jniei voti. Ta- 
le la cerco* e bramo io, che alcun fguat- 
do mortale , che alcun affetto meno che 
onefto, non l’abbia per anco contaminata. 
Nè vengo io /a confultare il tuo Oracolo 
per altro fine , fe non che per intendere 
dalle rifpofte di quello, fe troverattì giam- 
mai la femmina ch’io bramo , e fe i Dei 
me la deftinano tal quale io la cerco. Se- 
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guite me , riprefe allora Thamul , ben pre- 
tta faretei fuoic ,& dubbio . . . . r , . ; 

-i Ciò detto pnrfe egli per mah».. Seiino , 
C il traile entrò un ofeuriflimo foaerraneo 
chi ufo da tre porte di ferro , chea tutt’alr 
-tri proibifconoil-iogreffo; all- Arrivo però di 
quetti s’aperfero da sè inr virtù d’ alcune 
parole mórmoratc fecretarneitfe da Thamul T 
Giùnti preffo . che al mezza del detto fot r 
terraneo , ioteléro un grandmino romore* 
fomigliantc a quello che; s’ode al foriere 
•improvviio id* una orribile tenipetta , che Wf 
rialzi e iftighi Tonde, al. che tremò la terl 
ra , le porte di ferro gittarono foco , Selino 
^Impallidì, Thamul fi fpaventò, e l’Oracolo 
: così;.prefe a din»** <5- » ; r • • 

1 -. j 

Ricordati del decimoqainto giorno della Lana 
di Chabam , e conferva gelófamente q«e- 
fta Bacchetta . 

Non fini l’Oracolo di profferire quelle pa- 
role -, che un rifplendentiflimo lume dichia- 
rò le tenebre tutte ; nel tempo (letto una 
dolce finfonia fe rifuonare il fot terraneo 
tutto , e videfi difeendere fopra Tara la pro- 
metta bacchetta. L’Imperadore llordito e 
fòrprefo per sì maraviglioft prodigi ringra- 
ziò il Nume, e ricevè dalle mani di Tha- 
mul la preziosa bacchetta , e fattigli ricchi 
doni reftituifli a*fuoi , che ftavanlo atten- 
dendo fuori della porta del Tempio. 
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’ Il giovane Sultano era rimafto cotanto 
forprefo dai prodigi, dei quali eraftatofpet- 
catore, e delle parole che aveva intefe che 
quantunque fotte giunto a villa dei Tuoi, lunga 
pezza andò per laforeftafenza parlare , efed- 
ra riflettere ove s’andaffe,* i Tuoi Cortigia- 
ni medefimi non aveano ardimento^’ interi- 
rogarlo : parevagli alcuna volta d’ interpre* 

♦ tare il vero fentimento dell’Oracolo ,. alcu- 
n' altra fembravagli di non nei avere. ril&- 
vato nemmeno un principio: che cola ligni- 
ficano, diceva egli tra rèmedefimo, quefle 
parole ? Ricordati' del decimoquinto giorno dd<- 

• U Luna di Cbabam. A che' cofa può ella 
giovarmi mai quella ricordanza ? ed a rche 
mi dee giovare quella bacchetta fcefa dal 
Cielo, che per fupremo comandamento de- 
vo confettarla con tanta gelofia? Qual ufo 
ho io da farne? mi farà ella rinvenire la 
Spofa ch’io cerco? Qualunque #fiafi la ca- 
gione, m’è di necelfità l’afpettare , canciof» 
fiacchè per un qualche partieolar -fine fon 
nati tutti quelli prodigjr il tempo preferi- 
tomi dall’Oracolo non è mólto lontano , 
fenza dubbio cotello giorno verrà contradi- 
llinto da qualche particolar avvenimento - 

Ritornato in sè fleffo , poco dopo rag- 
giunfe que’ del fuoleguito, e fecoloro pro- 
feguì il cammino ; in quello incontro gli fu 
notato in faccia un nuovo raggio di bellez- 
za, che prima non gli era flato feoperto , 
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Raggiunti ch’ebbe i luoi , volle avanti di 
fortire del tutto da quello màravigliofo fog- 
giorno , rifcontrarne ad una ad una cogli 
occhi proprj le rare bellezze, che la di lui 
impazienza non gli avea permeilo di notar 
prima. Vide adunque le luperbe e copiofe 
fonti lancianti le pure e criftalline acque in > 
aria, che poi ricadendo entro una alaballri- 
na conca d’indi verfavan fuori , e difeor- 
reàno intorno a rinfirefeare i piani; v’am- 
mirò l’alte.e fronzute piante , la raradifpo- 
fizione del verde , i folitarj recedi , i labi- 
rinti ineftricabili , la varia ed aggradevole 
foavità degli odoriferi agrumi > e qui non * 
lènza grandifiimo diletto fi trattenne il trat- 
to di quattro giorni. 

Pervenuto il quinto giorno dopo il fuo 
arrivo , fendendo il vento favorevole da tor- 
narcene a Coftantinopoli- fe fpiegare le vele, 
e dille in partendo : Addio delizioùflimo 
foggiorno più degno d’ edere abitato dall* 
anime dei giudi, che dagli uomini; Addio 
propizio Nume che lo riempi della tua gran- 
dezza ; s’ avverino i > tuoi oracoli , affin eh’ 
io provi in qualche parte l’Allegrezza de* 
tuoi eletti, è •** . •, 
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Nuove gare dille Temmiut all* arrivi) del x 
Saldata. Intrighi dei grincifaH. :r.y i: 
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li ’Àrrivo deiSotdano risvegliò le gelofitf 
nel Serraglio, ed aperfet un nuovo camu- 
so alle femminili pretenfioni .t Quello Prin- 
cipe compariva loro piu amabile andoia, e 
più caro dopo il fuo ritorno , che non la 
era prima della fua partenza. Pare che la 
• lontananza raddoppi il merito dell’oggetta 
amato. Il -piacere di riveder Selino, il ti- 
more di perderlo una feconda volta raddop- 
piò in loro l 'affetto d'attenzione di piacer- 
gli; tanto che i di loro occhi ftavano con- 
tinuamente fidi in lui, nè potevano faziarfi 
mai di guardarlo , ed era lina fpezie di trion- 
fo per quelle che da lui veni.van riguarda- 
te. Le più belle , e quelle che io eran me- 
no isforzavànfi d'imitar. le rivali , e ne- 
gli atti, e. negli ornamentici uno era il de- 
fiderio di tutte , qual eca quello di venie 
preferite; e quelle che avevano minor me- 
rito, comecché fe ne avvedeffero, non ave- 
vano minor ambizione . 

Fra tutte le fchiave che potevano coti 
più giuda ragione delKaltre afptfare a que- 
lla gloria, Mirza, Zeleida, ed Olinda era- 
no * 
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no Senza dubbio le più degne ;7eIleno era- 
no vaghilfime, e tutte e. tre nel fiore deli» 
la loro giovanezza; non ola Cara-nti-ouf af- 
fi curarci , 1 fe foffero putative o nò. Selino 
tuttavia era prelfochè certo del contrario; 
nondimeno alcune portane delle più riguafr 
devoli del Serraglio affermavano , che i ge- 
ni celefti non polTono i effere più puri .di 
quelle tre Schiave. Quelli che aveva*» que- 
lla buona opinione di taro*! erano la Sul- 
tana Madre di Selino,* il. gran Vifire % ed 
il Capo degli Eunuchi bianchi;. ed aveano 
tutti e tre le lor particolari ragioni da fpar- 
gere quella fama , e da follenerla , onde 
•metterle in buona villa al giovane Impera- 
dore . Credevan elfi di llabilire con quello 
mezzo più radicalmente la propria autori» 
tà , o almeno fi persuadevano di avere iti 
quella una perfona , che per gratitudine gli 
difendette dalle calunnie, e dalle impollure, 
che gli potettero effere .oppolie nel Serra» 
glio, che sì Spettò Sogliono fufci tarli centra 
i capi. La Sultana Madre favoriva Mirza, 
Z>eleida godeva la grazia del Vifire , ed il 
capo degli Eunuchi s’era dichiarato per O- 
linda Ciafcuno d’etti propofe a Seiino la 
fua , e quanto più potè lodò ed innalzò la 
virtù e la bellezza di quella; in modo che 
fe il Soldano foffe flato piu accelfibile in 
quello propolito j avrebbe rinvenuto certa- 
mente in frutte ti tre un Soggetta degno del- 
la corona . ( Se- 
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. Seiino venne però a cedere fin qualche 
mòdo alle continue ed importune conferen- 
ze che {offeriva, o per parte di Befane fua 
Madre, o per quella di Muftafà, o per V 
altra di Mule! £ infinfe adunque di arren- 
derti, ed aceordò loro -che Mi rza, Zeleide, 
ed Olinda gli foffero recate innanti , affine 
ch’ei ne rilevaffe i meriti particolari; pro- 
mettendo loro che rinvenendole tali , quali 
le defiderava, fi farebbe determinato per 1* 
una o per l'altra di quelle che più gli iof- 
fe andata a genio; ma che però domanda- 
va tre mefi di tempo avanti di venire ad 
una precifa decifione .* così rifpofe ravvedu- 
to Seiino , e prefe quello refpiro per non 
impegnarti prima i che non folle trapalfato 
il decimo quinto giorno della Luna diCha- 
barn . <•**.-■ 

Alcuni troppo rigidi e cavillo!! cenfori 
criticarono quella deliberazione del Solda- 
no» Perchè, dicevan elfi , s’hanno da ef- 
porre al cimento- delle prove cotelle fan- 
ciulle, qualunque volta gli pajono , fofpette? 
L’Oracolo s’è pur fpiegato; perchè non fi 
riporta a lui intieramente , e non afpetta 
gli effetti di ciò ch’egli ha predetto ì non 
dovea conful tarlo, quando voleva procede- 
re di verfamente . Quello ti chiama un abu- 
farti della fede degli uomini, ed un fofpi- 
care delle promeffe del Nume fteffo. A que- 
lle parole guidamente rifponde CarA-mi-ouf* 
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O troppo Teveri, e troppo Cottili cenfori del- 
le azioni altrui , che cofa volete voi , eh’ 
egli fifaccia! Ha egli a negare quello con- 
tentamento alla Madre? ha ad irritare con 
un preci lo rifiuto un Vi Ciré * ed uno capo 
degli Eunuchi , quando dal proprio interef- 
fe è obbligato a diportarli in tal guifa con 
quella, e con fuetti? farebbe imprudente, 
i'e nei primordj del fuo regno irritale gli 
animi dei principali; Aggiungete, che Se. 
lino è giovane , e fervido , e forte , e che 
non iflà bene che flia fepolto nell’ozio , o 
come volete voi colle mani in mano , in 
mezzo al Serraglio , come fe fotte in una 
> folitudine pel corfo intiero di tre mefi . 

t ( \ . • y f t 1 , 

CAPITOLO IV. _ 

: < ' , ' ... 

Conferenza fecreta di Rojfane , e di 
Seiino . 

• ! * I , » ' . • 

R ottane più follecitamente che ciafcuu 
altro, domandò udienza privata al Sol- 
dano fuo figlio : avuta la rifpofta ch’egli 
era tutto pronto ad afcoltarla , entrò ella 
rantolio nei di lui appartamenti , dove , 
dopo aver fatto fortire e ritirare qualunque 
perfona, s’adagiò a fianco di lui, e parlò 
in quelli termini. Figlio, io ho perduto So- 
limano il voftro padre invincibile , e voi 
> ■ B Cete 
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fete (lato ocular tellimonio delle, lagrime, 
ch’io ho verfate fopra il di lui fepolcro:, 
nè bada; il Serraglio fletto rifuonò lunga 
pezza dei miei fingulti , e dei miei pianti. 
Sarei già venuta a capo de’ miei giorni, fe 
io non mi fotti lufingata di rinvenire in 
voi onde rjftorarniii della perdita ch’io ho 
fatta. Il dettino mi preferva per voi , io 
vivo adunque per rendervi felice. L'impe- 
« ro, i voftri fuddi ti tutti vi chiedono un’ e. 
rede: Imeneo Scuote già- le fagre erilucen- 
ti facelle,; Amore vi chiama. Mirra , l’a- 
morofa Mirza, arde per voi d’una innocen- 
tittima fiamma : ella. è giovane, bella-.*' e 
Saggia; quella è la fpofa che il Nume vi 
ha deftinata, e che la mia tenerezza gelo- 
samente vi cullodifce. 

Io credo che la voftra; intenzione fia .ot- 
tima , ripigliò Seiino , e lènza dubbio voi 
fete incapace d’ ingannarmi * Ma qual Sicu- 
rezza avete voi mai dell’innocenza di Mir- 
za ? fonovi noti tutti gl’ inftanti della di 
lei vita, che ve ne fate refponfabile ? Que- 
lla, Madre mia, fi è una cofa nientemeno 
impenetrabile di quello che ha il cuore d’ 
una femmina , la quale fa occultare la Sua 
paflione con tanto artificio, ch’ella ingan- 
na affai facilmente ogni occhio il più at- 
tento; voglio dire che Mirza puote avervi 
infinuata nell’animo quella buona opinione 
di sè colle apparenze falfe: non c’è cofa, 

che 
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che raflbmigli 1 tanto alla virtù ; quanto il 
Vizio, quando è mafcherato. . : 

La di flirti ulaziotìe ha ifuoi limiti, ripre- 
se la Sultana ; lina femmina fi fianca di 
portar Tempre una maschera ; quello è un 
giuodo, ch’ella non può foflenerlo continua- 
mente , ritorna ella di tempo in tempo a * * 

far ufo del proprio carattere . Io ho cono- 
fciuta Mirza fino dal fuo nafcimento ;■ gli 
occhi miei pfoprj dal primo infrante ch’el- 
la ha pollato conofcer fe medefima, l’han- 
no gelofamente riguardata, il di lei carat- 
tere fempliceefchiettO non lo hamaifmen- 
tito. Ella riguarda qualunque cofa con no- 
tabile indifferenza , anzi per meglio dire , 
ella non vede ancor nulla « Fidatevi Seiino 
fopra la mia efperienza t io conofco , e ri- 
levo a fondo la voftra delicatezza ; ma fa- 
te un tratto giuflizia alla mia , e accura- 
te vi , ch’io non voglio impegnarvi in un 
legame, del quale m’abbia io la prima a 
pentire . 

Sorrife Seiino a quell' ultime parole del- 
la Madre, come quello che era abbaftanza 
informato degli intrighi della Corte palla- 
ta , onde ebbe anco in quefto incontro a 
riflettere fopra ciò, che più e più yolte a- 
vea feco medefimo riflettuto \ cioè , che fe 
Solimano fuo Padre avefife .avuti gli .ftefll 
riguardi ch’aveva egli nei fceglierfi laSpo- 
fa , la Sultana non farebbe pervenuta giam- 

£ 2 trai 
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inai a tanta altezza. Rottane interpretò il 
Soggetto del di lui rifo , comecché leappìr- 
to involontariamente al giovane Imperato- 
re , però Lenza moftrarfcne niente Sconcer- 
tata così profeguì a tire*. '* - '•••••' . 

Benché figliuol mio non abbiate ragione 
di fofpicare di me , tuttavia è di neceffità 
ch’io mi giudichi appretto di voi, qualun- 
que volta {offeriate afcoltarmi . AHorachè 
il magnanimo Solimano fi degnò d’abbaf- 
fare gli occhi Sopra rumile Sua Schiava, af- 
fine di Sollevarla all’alto e Sublime rango 
di Sultana , mille rivàln geloSe invidiando 
la mia buona Sorte 's’impegnarono a fra- 
ffomarlo. Vi Saranno note le audaci , ed 
azzardofe intraprefe di Fatima , le falfe ac- 
cuSe di Meroe , le trame e gli* artificj di 
Zelinda, ed il giufto gaftigo di Mizaì ; ia- 
prcte puf anco come la mia innocenza , e 
le mie lagrime trionfarono Sopra la mali- 
zia delle mie nimichi. La ipeziofa benigni- 
tà del mio Signore, il luogo da lui adegua- 
tomi Sul trono, e nel proprio letto, m’hau- 
no Sufficientemente giuftihcata ; lo fteffo So- 
limano s’é pi e So Fimpogno di difendermi, 
perché le mie rivali’ riniafero in una pro- 
fonda confusone, ed io ho regnato , c cre- 
do che alcuno non farà mar sr fconfiglia- 
to ,*ch' abbia’ ai dire di lattare la mia con- 
dotta, dapoich’io gli fui compagna all’Im- 
pero: della mia virtù fi compiacerne molto 

rin- 
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l’invincibile volito Padre , e comecché io 
il conoTcefli , tuttavia non gli compariva , 
mai innanzi lenza tremare , in modo clic 
dovette Tpefife fiate ' valerli della ..propria e 
Tovrana autorità per rendermi manco timo- 
rofa . Non vi To quello difcorfo ad altro 
fine, fe non che per Scancellare dall’animo 
voflro quelle malvagge imprelfioni, che vi • . * 
potettero efler fiate fatte da alcune lingue 
mordaci e velenofer Da quella mia libera 
e Tchietta , e lineerà confefiione riconoTce- 
te in me una madre, che ben loflre difeo- 
prirvifi qual è ; ma che nel tempo fletto 
vuol ettere riverita e confiderata qual Sul- 
tana , il di cui rango la rende efente da 
qualunque ToTpetto. 

Seiino non rifpole fé non che con un 
profondo filenzio; e come doveva mai riT- 
ponderle diverfamente ^ Una Madre ha Tem- 
pre ragione in quella materia , nè deve ap- 
portele un prudente e l'avio figliuolo. La- 
onde le il Soldano non Tu difingannato in- 
teramente y Te mollra nondimeno d'etterlo , 
e di darle tutta la credenza ; con che im- 
pegnò Rettane a proTeguire il diTegno già 
delincato : Tece ella adunque ricadete nuo- 
vamente il diTcorTo Topra Mirza , e ne lo- 
dò infinitamente lo Tpirito, la bellezza > e 
Tovra tutte* l’ingenua e fchietta modeflia ; 
nc fi dimenticò d’eTaltare la fimplicìtà del 
<^i lei carattere; al racconto delle quali per- 
, B $ ~ ft- 
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it ziófti fi mottrò egli vago e vogliofo che 
Mirza gli fotte condotta innante il giorno 
appretto t deliberazione per cui Rottane té* 
neramente abbracciò il figliuolo, e contetì* 
ra trasferiti a recare a Mirza una novella 
sì grata. 

Fu impiegato tutto il Tettante di quel 
giorno dalla ctiligentittìma Sultana a com, 
porre il vh'o , gli occhi , e la perfona tutta 
della -giovane (chiava, non che a fuggerir- 
le i difcorfi , e le rifpofte ch’ella dovea fa- 
re al fuo Sovrano. Dopo quelle lezioni , 
eH* elta ; gliene replicò ben mille volte, gui- 
doli a al bagno, la fe profumare, ed ugne, 
re con acque ed effenze odorifere, e di là 
la traditile nel proprio letto a ripofare. 

■ . .. j • • * i •• 

- G APITOLO V. 

• ' * i 

4 • •• ■ . » 

ni' * • 

.Intrattenimento di Seiino e di Mirza* ' ■ 

■si .ii 1 ;.. • . ’ 

R Ifehiarava appena il Sole le cime del, 
più alte Mófchce, e del Serraglio, 
quando 3 là ; diiigentilfima Rottane entrò nel- 
la camera di Mirza ,' J affine di difporla ad 
incontrate di buona voglia la felicità , che 
le' fi preparava ; ritrovoìla fvegliata, epen- 
iòfa L’idea della fortuna alla quale fi 
faceva ella incontro,' non le avea permetto 
d* abbandonarfi intieramente in braccio a 
un lungo ripofo f avea ella trafeorfa gran 

par- 
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parte della pallata notte decorrendo colla 
fantafia quelle cofe tutte, che Amore fuole 
rifvegliare in un animo agitato dalle Tue 
faci ; e allora quando il Tonno le chiufe le . 
ftanche pupille, mille lufinghevoli fogni le 
lì appararono aH’immaginazione ,>e le fece- 
ro guftare preventivamente una parte della 
futura gioja. Fattala la Sultana fortire dal 
Iettò j le di lei familiari le mifero ^indotto 
una velie, ed una gonnella di feta rottile , e 
leggera d’ una fingolar candidezza , appreffo 
le imbracciarono due braccialetti di perle o- 
rientali , e per modo le difpofero il biondo 
innanellato crine, che ricadendole giù per le 
fpalle , veniva a muoverli affai dolcemen- 
te a qualunque foffio dell’aura frefca eleg- 
gerà, « a dare non piccolo diletto a chiun- 
que lo mirava. Il rellante de’ fuoi abbiglia- 
menti era femplice e fchietto, ma di si “ri- 
cercata fimplicità , che doppiamente faceva 
rilucere la di lei bellezza. 

Allorché Seiino fu in illato di ricevere 
Mirza; la Sultana' gliela prefentò dicendo- 
gli: Quella è, figliuolo, la Spofa ch’io vi 
ho Pedinata. Io l’ho trafcelta fra tutte le 
bellezze dell’ Afta , affine che abbiate uua 
compagna degna di voi. La di lei virtù è 
in tutto corrifpondente alla fua bellezza * 
e fiate certo , - che la tenerezza mia non 
può farvi un dono il più uniforme ai vo- 
ilri defiderj . Figlia mia , profegul ella ri- 

fi 4 vol- 
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volgendoli » Mirza, quelli farà Un giorno 
il volilo Sovrano, il Signor vollro, il vo- 
llro Spofò t dategli fegni del compiacimen- 
to che avete deironore ch’egli s’.è degna- 
to di participarvi coli’ammettervi nelle pro- 
prie llanze . Ciò detto tacque Rodane , e 
ritirolfi, onde dar campo all’uno ed all’al- 
tra di parlare fenZa riguardi. 

Il giovane Imperadòre prefa la bella fchia- 
va per mano le imprefle fopra di quella al- 
quanti baci, dal che ella fi difefe , prima 
in ritirando la mano , col tener gli occhi 
fitti in terra , coil’olTervare un profondo fi- 
lenzio,. ma vedendo ch’ei pur continuava, 
fcollatafi da lui alquanto:. Signore , difle, 
qual’c il vollro dilegno Io cerco, rifpo- 
fe Seiino, di rendervi felice. Di qual feli- 
cità mi parlate voi, ripigliò ella? Di quel- 
la che Amore impartisce a due cuori che 
s’amano. Amore, dite voidavvero? io non 
v’intendo. Come, Mirza amabiliflima , voi 
non intendete che cofa fia Arbore , e fa- 
pete infpirarlo tanto facilmente; non ave- 
te ancora amato? per anco non avete avu- 
to defiderio d’ edere amata? Perdonatemi 
Signore , qualora io patteggio pei magnifici 
giardini del Serraglio , feda me vien veduto 
un qualche vago fiorellino, defidero di co- 
glierlo, e di farmene padrona. Alla villa 
di quelle frutta d’oro, di cui fon carichi i 
vollri aranci, mi lì rifveglia l’altro defide- 
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i io di coglierli , C d’ affaporarli . Appreso 
s’io vedo indilo ad alcuna delle mie com- 
pagne una gemma preziofa ch’io non ho, 
deriderò in quello iiìante d’ averne una li-, 
mile. Que/li fono tutti i miei defiderj, eccovi 
in compendio tutti i miei amori ; altri a- 
mori nè altri defiderj ho io. Ah belliffima. 
Mirza , efclamò il Sultano , voi mi rapite 
e v coll* foavità delle voflre parole , e con 
la. femplicità de' voftri affetti ; con che da- 
te un- luflro tale alla voflra bellezza , che 
in me fi raddoppia la (lima e l’amore : Ben 
fete degna ch’altri s’impegni adifìngannar-, 
vi, cd a farvi conofcere che vi fono altri 
affetti di molto maggior importanza , che 
quelli, che voi avelie fin ad ora , o per i 
▼aghi ed odoriferi fiori , che abbellirono I 
miei giardini , o per quell’altre cofe tutte, 
che voi tenefle in prezzo. t , 

Infrattanto eh’ egli , in quella guifa le par- 
lava, feorrea cogli avidi occhi a rilevarne 
le di lei bellezze paratamente ; ed ora fi 
faceva a confiderai la faccia vermiglio in- 
carnata , ora la candidezza della gola , ap~ 

, pretto i movimenti della lunga ed alabaflri- 
na mano , indi il vivo cinabro della di lei 
bocca ; per le quali cofe tutte rendevafele 
Tempre più /chiavo ed amante. Ben s’ ac- 
corge Mirza della particolar attenzione con 
cui la guardava; perchè cominciò ella pu- 
re ad averne diletto, ed a fentire per quel- 
lo 
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lo il principio d’una fècreta paflione , che 
per lo innanzi non a ve# intefa giammai . 
Seiino fi avvide dell’interna agitazione di 
quella, e come accorto e faggio prefala no- 
vellamente per la mano voleva ribaciar- 
gliela e prender congedo ; quando ella co- 
minciò a perdere le parole, a chiudere gli 
occhi, a impallidire, a (Venire. Lafoccor- 
fè egli fol lecitamente con co fe opportune, 
intanto che rivocando in parte gli spiriti 
fmarriti potè aprire gli occhi , e dirgli con 
languida e fiacca voce: Ah Seiino crudele 
con quali armi m’avete voi ferita ! Arre- 
datevi . . . Io fono . .vio ; provo.v. un 
affanno per voi .' . . Ahi 5 Dio ch’io muo- 
30. . . . Trovavafi femprù più imbarazza- 
to Seiino, e già farebhefi egli rifinito, s*él*- 
la non Io a vette tenuto ftrèttò per la ma- 
no. Riavutafi ella alquanto ^ripigliò a di-* 
re perchè' 'crudele volete voi abbandonar- 
mi sì predo 1 * dappoi che m’avete in fimi! 
guifa piagata né morta’! Deh intrattenetevi 
meco ; ben ménta l’amor mio , e la* pena 
eh’ io provo per ragion voftray che vi pren- 
diate quedò piccolo intereffé della mia fa- 
llite.' Ah càro* ah amàbil Principe, per- 
chè non fiele 5 pùr Voi agitato e commoffo 
da fintili tramortì -fe mi amate? Deh per 
quanto vi è cara 1 tjueftà mano che or ora 
dringete, nòti mi private del : contento eh* 
io ho di mirarvi. Ah Mirzà , belli filma 

Mir- 
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Mirza, non vi dolete di ciò: i nollri traf- 
porti , e i defiderj noftri affai fpeffo oltre- 
paffano il fegno , e Tuomo prudente dee 
regolargli còn quel lume di ragione die gli 
fu dato dal Cielo. A quella rifpofta forti 
dal cuore di Mirza un profondo fofpiro , 
con cui dette ad intendere al Soldano quan- 
to era grande il difpiacere eh’ ella provava di 
vederli abbandonare ; che però rivogliendo 
di nuovo i languidi occhi a Seiino , e ri- 
guardandolo teneramente gli diffe : Nò eh* 
io non fono infaziabile ne 1 miei defiri ; ma 
come poffo io mai difendermene , o non 
andarne in traccia , fe voi mio Sovrano, 
e Signor mio , fete llato il primo che mi 
fece affapòrare una felicità da me non più 
intefa, nè provata? Alle quali parole il fa- 
vio e prudente Seiino rifpofe : ben volen- 
tieri mi ci tratterrei io ancora, amabiliffu 
ma Mirza , fe appunto la premura eh* io ho 
della vollra falute , non mi faceffe cono- 
feere chiaramente che voi avete bifogno di 
ripofo , e di quiete ; andate adunque , il 
voftro Padrone è contento <T avervi vedu- 
ta, e d’efferfi trattenuto con voi. Addio. 


2 * 
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CAPITOLO VI. 
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>■; Vijita delia Sultana fatta . a Seiino . 


■■ i. 


Odane . dava spettando iflipazfentemen- 
4 l~ v te il ritorno, della .giovane fchiava , 
quando li vide, la rie fi incontra con allegra 
bensì, ma pallida e j venuta faccia , per la 
qual coia Lmafe ella in dubbio ,fe. il Sol- 
cano le avèlie fattoi o nòr una qualche di- 
m.oilra 3 Ìon r j affertuofa , e per chiarirfene 
prillo volò. el. a alia di luiiìanza, affine di 
rileva: lo vaia bocca ficfla del figlio. Ri- 
trovolo ella, iolo , pen fofo ., fj e taciturno ^ 
che però L^afele dap predo gli dille : o quan- 
ta piacele ho io di vedervi in quello fla- 
to 7 Se Mirza v» folle comparfa meno ama- 
bile , voi non fare ile cosi penfofo certa, 
mente; «che dire figliuol mio, vi ho io in- 
gannato intorno alle perfezioni di quella 
beiiiliìina {chiava le te voi ri mallo egual- 
mente contento .del di lei fpirito, che del-, 
la Ina bei ’ezza ? ConfelTatelo, feliciflimo Se- 
iino , dite- che Mirza vi comparve tan- 
to nuova , quanto bella . Si Rodane , sì 
Madre mi;., vi accordo , ripigliò egli , che 
gii occhi miei non hanno mai prima d’ora 
Veduta una bellezza cotanto perfetta, efor- 
p. cndcn'.e. Sembra ella eder data fatta per 
mano delle grazie medelìme : ma io dubi- 
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to che la di lei virtù non- corri [penda hi-- 
neramente alla’ pittura, che ine ne avete 
fatta. E ‘fopra 'che .fondate’ voi un fpfper- 
to cotanto ingiurioso ,• replicò .là (Sultana? 
Una piazza ben fortificata jitifpofc Solino, 
non s’arrende mai al primo' ailliito.: bilò- 
gna combattere’ longamenrc c* coraggio fa- 
mente affine d’ impadronirfenc : la votha 
'Mirza è queliti Piazza, diati io fono fiato 
l’aggreffore hotla veduta cedere ni primi 
colpi deiraffalto , ficchè- : per -laverie unica- 
mente baciata 'parecchie volte la defirn ma- 
no , e per averla attentamente riguardata 
reftò ella p re fa di me iti modo,- che pian- 
fe , e impallidii e fvenne a vedermi difpòfio 
a prendere congedo da lei-. Ciò non puo- 
te' mai edere ,”rip refe allora la Sultana , io 
conofco Mirza fino dalla ftia fauci altezza , 
nè l’ho giammai perduta di «viltà un foì 
momento. Le femmine, alte quali ho com- 
mefla la di lei educazione y te ’gli Eunuchi 
che vegliano alla di lei ciiicotiu , fono -iur- 
te perfone, delle quali pollo io 'afTicurarme- 
ne . Nefluno altro uomo J’hacàncor vedu- 
ta : ella non ha parlato ancora con uomo 
alcuno della terra . . . Ciò che voi aderi- 
te puote edere la fteffa verità, ripigliò Sel- 
lino, ma ciò che vi dico io, è plir verifiìmo-. 
E come ciò , ditfe ella ! Se m’ accordate die 
Mirza non ba giammai veduto uomo al- 
cuno, non potete- per confeguenza fo fife ne- 
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re d’ averla trovata cotanto facile ad arren- 
derli. Perdonatemi, Madre mia, replicò Se- 
iino , Ce voi- arrete raporto ai flratagemmi 
ingegnaci femminili, direte poi ch’io ho ra- 
gione : voi dite afle veracemente che ave- 
te tenuta lontana la belliffìma Mirza dal- 
la villa degli uomini tutti , che le avete 1 
impedito di trovarli a fronte d’ alcun aman- 
te , ed io fenza difficoltà alcuna il credo? 
ma nel vero , avete voi mai potuto impe- 
dire ch’ella non fofle raccolta un tratto o 
l’altro tutta in fe lleffa? Una fanciulla ri- 
fleffiva, eh’ afcolti le proprie paffioni il più 
ideile volte in materia d’amore è più av- 
veduta che nelfun altro amante. Tuttavia 
malgrado a tutto ciò che vi ho detto, Mir- 
za mi è piaciuta affai , e mi farà Tempre 
cara. La di lei maravigliofa bellezza, e 1’ 
onore che voi le fate d’intereflarvi per lei 
le fervano d’argomento della ftima ch’io 
ne fo- Io pollo dunque luffngarla , conti- 
nuò Rodane , della preferenza che voi le 
date fopra le fue Rivali. Nò, Madre mia, 
non precipitiamo la cofa così di lancio ve 
ne priego: io ho già alcune ragioni parti- 
colari da dilazionare quello matrimonio t 
fra tre meli dichiarerò la mia intenzione, 
non m’obbligare a confidacela prima. 

La Sultana che conofce'va ben addentro 
il carattere rifoluto del figliuolo, credendo 
bene di non interrogarlo più oltre in que- 
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do propofito»; fi ritirò alle fue danze, do- 
po dovergli fatto promettere , ch’ei non 
rifolverebbe a neffun patito fenza il di 
ki configli©. , , 7 c.if 

1 li‘ : ì ! j ) : :i.*i il» *..;**. * 
.-CAPITOLO VII, , 

, , » *1 

'i t $ j vìu*! * •» j . . 1 

li Vi (tre vijita il Solfano . Soggetto di quejla 
• vifita i IH ori a di Zcleida . 

’i • 1 . ' .. 

P Reparavafi Seiino ad abbandonarti in 
braccio del Tonno, quando il Vifir Mu- 
ftaià entrò nella di lui danza , La (lima 
che ciafcheduno avea della Tua perfona , la 
di lui dignità t , ed i contiderabili e rimar- 
chevoli fervigi da lui preftati all’Impero gli 
davano libertà di prefentarti io qualunque 
ora e tempo , anche fenza edere chiamato. 
S’aggiunge ; che Seiino era di genio popo- 
lare, e che amava tanto la converfazione , 
che metteva inr ridicolo le Tevere, e troppo 
afpre leggi del Serraglio , che proibirono 
l’ingreffo in quello a qualunque mortale • 

Gli uomini grandi. fi fanno fuperiori alle 
coti u manze , particolarmente quando fono 
bizzarre, e le abolifcono allora che le co- 
nofeono ingiude. S . % ! 

Accollatoti Mudala al giovine Impera- 
dore gli dille : Io vengo veramente di male 
gambe a didurbarti in queda auguda foli- 
tudine ; ma la pietà che deveti avere agli 
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infelici, ed il tuo proprio intereffe non per- 
mettono ch’io differita più là a dirti il {og- 
getto della vifita prefente . Il più bel aftro 
del tuo Serraglio va a pericolo d’ ofcurarfi 
per Tempre, i di lui rifplendentiflìmi raggi 
vengono a mancare di giorno in giorno, e 
già non rende che un chiarore debole ed 
'incerto . Zeleida la virtuofa, la sfortunata 
Zeleida, ch’io ti ho già propoli» in ifpofa, 
fta lùgli eftremi , fé tu non la foccorri . 

* Avendogli domandato ilSoldano qual fa- 
nello accidente le foffe avvenuto : l’amore 

. ch’ella ha per te, rifpofe Muftafa, la gui- 
da precipitofamente alla tomba . Quando 
ella non ha altro male* riprefe Seiino, ei 
c’è il rimedio; ma io non conofco, nè mi 
iricordo d’ aver giammai veduta cotefta fchia- 
va, di cui tu mi parli ; come adunque può 
ella aver concepita per me unapaflione co- 
< tanto violenta ? Fammi il piacere, dolciilì- 
<'mo Muffala, di raccontarmi per qual acci- 
dente ella fia nel Serraglio ; appretto mi di- 
rai, come ella fiali invaghita di me: ilfuo 

* amore m’ impegna ad afcoltarti volontieri , 
^e (e farà in mio potere il farla fortunata, 

non andrà molto tempo , che Zeleida fi van- 
terà della mia grazia. La tua benignità m 1 
-afiicura ed anima, a compiacere la tua cu- 

riofità . : • - » < \.v ©? : • • 

Ti ricordi tu di quel giorno gloriofo per 
gli Ottomani V iti citi, il gloriofittimo tuo 

Pa- 
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Padre portò Tarmi, vittoriofe Copra i Ro- 
dianij tu allora compivi appunto il decimo 
anno della età tua: volle egli che tu. il fé-, 
gitali! in quella grande fpedizione , e che 
lotto il fuoefempio t’ ammaeftraft! , e pren- 
devi un faggio anticipato della guerra . La 
vittoria e la morte ad ambedue vi cammi- 
navano davanti ; alfine dopo un lungo ed 
oftinato afledio, in cui tutti gli ftratageiTK 
mi dell’arte militare furono medi in opra. 
Rodi, quella forte Città, attaccata ed af- 
fediata tanto coraggiofamente , quanto con, 
coftanza difefa, venne a cadere, e ad eftcr 
preda del formidabile vincitore . La feroci- 
tà de’ Soldati attaccò qua e là il foco, le 
di lei mura furono in parecchi lati profter- 
nate , diftrutte le campagne , abbruciati i 
palagi, rubate le cafe : in Comma, i pian- 
ti dei moribondi, le grida dei vincitori da 
tutti i lati offrivano uno fpettacolo orri- 
bile e crudele a vederli. Quella vifta lugu- 
bre e funefta m’ intenerì per modo , che 
fattomi feguitare d’ alcuni Officiali, accori! 
ad oppormi alla licenza sfrenata dei Solda- 
ti , e riufcimmi di far cedere la ftrage ed 
il foco in un tempo medefimo . Il cafo fe- 
ce ch’io entrali! colla mia piccola truppa 
in una cafa, della quale poco prima avevan 
gittata a terra la porta, dove parecchi Gia- 
nizzeri e di quella, e delle foftanze che v’ 
ei'ano, ftavano per rendercene padroni. Sba- 

C ra- 




Digilized by Google 


54 La Bacchetta 
ragliai,- e intimorii io i primi chè ria’ impe- 
divano il ^aflfo, gli altri depofitarono Tarmi 
e mi fecero largo in mezzo alla calca , onde 
potei penetrare fino al più intimò e rimo- 
to ftarizolino della cafamedefima. Unagio* 
vane donna mezzo fpirante, che quelli bar- 
bari avevano crudelmente mallruzzata, mi 
s’ offerte dgli occhi , tenente fra le lorde 
ed infanguinate braccia una figliuola di cin- 
que anni incirca, eh’ elfi tentavano pure di 
fcannare . Svelfi io dalle fanguinarie mani 
di coftoro la tenera vittima , e la racco- 
mandai caldamente a' miei fchiavi, perchè 
ne téneflero conto. Al mio ritorno inCo- 
flantinopoli la detti in mano alle fémmine 
del mio Serraglio, che l’hanno gelofamen- 
te allevata , fecondo i riti e Tufo del no- 
Uro paefe. Quella è quella Zeleida, di cui 
t’ho già fatto parola ; quella fteffa la qua- 
le col difeorrimento degli anni , crebbe in 
avvenentezza ed in faggezza, quella che fin 
ad ora è fiata il maggiore ornamento del 
mio Serraglio , che in appreffo puote effe- 
re la delizia del tuo , è la Spofa ch’io t' 
offro , qualunque volta tu ti degni di ri- 
guardarla con benigno occhio , non effen- 
do degno Muftafa di poffedere un tanto te- 
foro. 

Egli è infatti trapaffato più d’un gior- 
no , dacché io fui a rivedere i miei appar- 
tamenti nel Serraglio, affine di pafeer l’a- 

ni- 
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filmo della villa di quegli oggetti deliziali, 
Che dentro vi ho raccolti t quivi gli occhi 
miei vaghi di dare quello foddisfacimento 
■ all’intelletto fi perdono in uti dolce piace- 
re , eh 1 indi deriva agli altri fenfi tutti . Qjian* 
do però mi vidi innanzi Zeleida , ògn’ al- 
tra cofa mi fembrò ofeura e tenebrolà , t 
perder tanto a confronto di lei, quanto per* 
dono le minori ftelle a petto all’aflro che 
riconduce il giorno ; tale mi parve Zeleida 
In quel giorno * 4 aveva ella un'aria cosi vi- 
vace e piacevole , ch’io mi difponeva pià 
di darle il primo pegno dell’affezion mia, 
del mio amore, baciandole la fronte e la 
mano ; quando ella mel vietò gittandomifi 
alle ginocchia cogli occhi pregni dì pianto 
» in guifa di fupplicante : io rimafi attonito 
i a quell' atto , e le dilli in rilevandola da 
' terra: hon v’ abballate tanto , amabililfima 
i Zeleida , perocché liete la fovrana e padro- 
i na del mio cuore : ma perchè piangete voi? 
voi non dovete piangere, belliflìma Zeleida, 
ora che vi fi fa incontro una forte, di cui 
mille altre ne fon vaghe e dilìofe» Deh 
per quanto vi è caro l’oggetto medefimo, 
che vi tira le lagrime fugli occhi , degnate- 
vi dirmi qual è la caufa del Vollro dolore, 
di quello pianto <fhe vetfate? Signore, mi 
i dille ella, io farei indegna della vofira grazia 
fe io vi occultaci più la fecreta tenerezza d' 
Amore# eh' io ho concepita nell’animo mio* 

C i Ben 
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Ben fo che i diritti della guerra, e le leg- 
gi flefle del "voftro paefe vi fanno padrone 
della mia forte, nondimeno vi prego a con- 
tinuarmi U voftra generofità, fenza coftrin- 
germi ad accordarvi un favore, che lamia 
dilicatezza non permetterà ch’io vi accor- 
di giammai fenza rimordimento ; non eflen- 
do voi quel dello, che Amore ha (lampa- 
to nel cuor mio. A quelle parole, s’ io vo- 
glio confettarti il vero , gelommih il fanguo 
nelle vene; adunque, ripigliai io, non avrà 
mai in alcun tempo compatimento alcuno 
la tenerezza mia apprelfo dite? crudele, if- 
conqfcente , è quello il prezzo della mia 
attenzione? così, ingrata, ricompenfi il bene 
eh’ io ti ho fatto , la longa e difpendipfa 
educazione che hai avuta? Signore, ripre- 
fe ella, io non fono nè ingrata, nè ingia- 
lla , nè crudele ; e fa , e veggo , e ferito 
quanto vi devo; però mi-, .è imponibile 1* 
ingannarvi. Qualora vi faranno noti imiei 
fentimenti , quando faprete a chi in mio 
fecreto mi fono donata, forfè che mi fc ri- 
farete, e forfè che mi darete anche ajuto, 
ftccome ottimo padrone e protettore .d’una 
sfortunata ed infelice fanciulla. Ma fe voi 
perttttete, formidabile Muftafà , nel vollro 
propofìto, certamente va* mi vedrete mo- 
rire di doglia innanzi a voi . Terminate 
crudele , riprefi io terminate di trafigger- * 
mi il feno, c ditemi chi è quello sì felice 
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rivale, a cui mi facrificate » Stava iò afpet- 
tando tutto tremante la rifpofta , quando 
ella pronunziò il tuo nome , per lo che io 
rimali immobile e fénzavoce, cóme uomo 
morto , o colpito dal fulmine. Ritornato 
ben prefto in me medefimo , rivolfimi a 
Zeleida, e le dilli y Io ardo per voi , per 
voi fin alle più intime midolle del Tolta mi 
fcorre Tamorofà fiamma , voi fiete mìa {chia- 
va , contuttociò vi perdo volentieri . Sì voi 
farete del fortunato Seiino, egli fteffo ra* 
feinghérà quelle lagrime che per lui fiate 
vergando . Io fteffo vi porrò nelle di luì 
mani, e priverommi di quella felicità, eh’ è 
tutta riferbata per lui; il rifpetro ch’io ho 
per lui mi sforza a fargli, benché non fen- 
za pena , quello fagrificio. . < 

Non terminai di profferire quefte ; parole, 
che riguardando Zeleida > Come cote che a 
te s’ appartiene, Tabbàndonai beò prefto, e 
diedi commi flione che folle trasferita folle- 
eira mente e fecre temente al tuo Serraglio , 
il che prontamente fu efeguito* Zeleida 
adunque è tuà^ Schiava .*■ quelle mura tre- 
mende la racchiudono in sè , e fe tu ti de- 
gni di rivoglierti a lei con occhio favore* 1 
vole * io non mi pentirò giammai d’ aver- 
tene fatto un dolio* * 

Vifire, gli diffe Seiino, io fon molto fóddif- 
fatto , e contentò del tuo amore ; Zeleida farà 
da me diftinta , e nel Serraglio , e nel mio cuore 
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da tutte T altre Schiave di lei compagne^ 
E per darti una pruova della dima eh’ io; £o 
di te , e vegga quanto io ha penetrato dell* 
generohtà della tua condotta , da ora in ava»' 
ti ti lafcio la libertà di fceglierti fra le mie 
fchiave quella che più ti piace ♦. Muftafa 
chinotti fino all’ eftremirà della vette del 
Soldano , c baciolla con grande rifpetto in 
contraflegno d’aggradimento, e poi gli ditte ? 
tu f$i. il tnio Padrone , il fagrifìcio ch’io 
t’ho Ifatto, è una precifa obbligazione del 
tuo fervo. Ma poiché vuoi ch’io fletto mi 
ricompenft di quello che ti h deve per qua- 
lunque ragione , io mi piglio la libertà di 
richiederti Olinda , Qlinda ? riprefe il SqL 
dano, io n’ho fentito a far parola, ma non 
credo d’ averla giammai veduta , Ma dimmi 
dove hai tu apprefo ch’ella ha nel mio 
Serraglio ? Ha qualche tratto di tempo , 
riprefe Muflafà , che io vidi Olinda affaci 
ciata al ballatoio maggiore del tuo Serra- 
glio , mentre io (lava feduto , come è mio 
co-fiume., in falla ripa del mare, rimpetto 
a quello. Era ella in compagnia d’altre 
due fchiave , le quali , accorgendoh forfè 
eh’ io l’ adocchiava attentamente , la chia- 
marono per nome , c feronla ritirare . La 
vivacità del fuo genio mi forprefe infatti 
contra mia voglia . Quel foco ch’ella ha 
negli occhi mi penetrò hn dentro l’anima, 
e v’accei'c una pattfone che ancora non h 
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è poffuta ammorzare . Ella fi ritirò , ma 
i la di le immagine rimafe impreffa nel più 
| intimo del mio cuore; onde io la vidi poi 
i per lungo fpazio di tempo anche dopo eh’ « 

i ella è sfuggita agli occhi miei . Di tutti 
j i favori che tu m’hai impartiti , quello eh’ 
i io ho defiderato più ardentemente , fi è 
i quello d’ avere Olinda per moglie . Io te 
la accordo ben volentieri , replicò Seiino . 
i Fra due giorni tu ne farai padrone. 

Il giovine Soldano in appretto ricchiefe 
i al Vifire fe Zeleida era veramente tale 
i quale gliela prometteva; alla qual propofi- 
i zione credè ^glibene di rifpondere col giu- 
rare per il grande Maometto, che Zeleida 
i era ufeita così pura palle fue mani, come 
; l’avevano ritrovata nella prefa di R.odi . Io 
il vedrò, fiprefe Seiino, intanto falle a fa- 
pere che dotnani a fera è trovi alla via de* 
bagni, dove ho desinato di cenar feco . Il 
Vittre accettò la committione con piacere, 
e licenziosi dal Soldano fopraffatto della 
benignità di quello,, e pieno l’idea della fua 
cara Olinda, ch’egli tt c redea già di poffe- 
dere. ; . ; , 0 % • 
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CAPITOLO Vili - 

A . * ' ì * M I • 4 J ' / 4 . * * # | 

Inganno di Mule ì Capo degli Eunuchi. 

•■J ;• . .. . 1 •> 

< r ' * s - 

I L tape degli Eunuchi flava alla porta 
della camera del Soldano , allorché for- 
„ tì dà quella il Vifirè , ed avea intefa i’ul- 
tima parte del loi* ragionamento Muftafà 
allevato fra lo Strepito d tirarmi era lonta- 
no da qualunque fofpetto , cioè da quello 
Spirito di diffidenza” e di fòfpizione - ; che S" 
impara; ed alligna nelle corti J Era egli in- 
formila più grande capitano, ^he avveduto 
politico ; fapeVa meglio Fatte di guadagna- 
re una battaglia, che infingere e diflimula- 
re in un negozio . Mule! all’oppofttf nutri- 
cato fino dalla fua fanciullezzà nel meflie- 
rc de’pirati, innalzato al gradò d’Eunuco, 
e capo di qirefti tnoftri , chè il Serraglio 
cuftodifcono e difendono , era fofpettofo y 
gelo So, crudele , e vendicativo, inimico de- 
gli uomini , come quello , che noti poteva 
eflere ammeffo in quel conto. v/ : ‘ 

Il Vifire che ignorava qual foffe il ca- 
rattere di quefto traditore , non fi fece ob- 
bietto di Scoprirgli gli intimi Segreti dell’a- 
nimo Suo , come quello che dell’opera di 
lui avea bifogno . Refolo adunque consape- 
vole dei ragionamenti che aveva avuti col 
Soldano, lo avvisò pure, che Seiino erafi 
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determinato per il giorno apprettò di ritro- 
varli in compagnia di Zeleida , e fecegli 
parola pure della fiducia eh’ egli aveva con- 
cepita tulle rare qualità , e per ramatole 
Carattere , e per lo fpirito piacevole di quel- 
la; aggiunfe che fe Selmò fi fòlle delibera- 
to e fpiegato a ricevere una fpofa dalla lor 
mano , eh’ elfi venivano ad alficurarfi per 
femore la vita, il grado, le fòftanze, e la 
médefima fortuna ; ultimamente il pregò d* 
‘introdurlo fecretamente ai bagni , e di por- 
lo in Umazione che fotte a portata d'inten- 
dere* i * lòr ragionamenti , e prendere per 
•conseguenza le giuflc mifure pel loro co- 
mune interefle* ■ • : •*'• ' 

Poteva Mule! compiacere la curiofitàdel 
Vifire , elféndo ch’egli era quello cui erari 
fiate date- in cuftodia le chiavi di quello 
rifpettabililfimo luogo "perch’egli lo apri- 
va e chiudeva a fuo talènto ; e tanto più 
’potéa compiacerlo fenza incorrer la difgra- 
zia dell’Imperàdore, ; quanto che v’era uno 
fianzino maeftre voi mente cavato al di fuo- 
ri nella- *groflezza del muro y dal quale fi 
potea intendere , e vedere qualunque cófa , 
fenza pericolo d’eflere feo perii . 

Muftafa , come fi è detto * erafi drizza- 
to a lui , come quello che ignorava inte- 
ramente d’ avere in Mule! il maggior nimi- 
co della terra , nè fapeà che collui s’ inte- 
reflafle gagliardamente per Olìnda , e che il di 

lui 
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luì difegno folle dima ri tari a col Soldano , però 
non s’ afpettava che un efito felice, ed una fa. 
vprevole rifpofta; ma Muleì, comecché in 
(jfo fecreto avelie già ri Colmo d’ attraver- 
farfeli, approvò in apparenza l’imprefa, lo- ( 
46 la politica,, e leco l#i-nrjele quelle mi- 
fure convenevoli ad un aliare di tanta im- 
portanza; infine glipromife qualunque aju- 
ao. IlVifìre lufingato dalle falfe promiflio- 
ni 4i coftu* , reggendo che ciafcùna -cofa 
concorreva a favorire la fua ambizione , e 
il fuo amore , ri tiro Ili alle fue danze fod- 
disfattifCmp e di Seiino , e di Muleì^ : là 
dove arrivato Jpviò follecitamente una fchi*- I 
va ad avvifare Zeleida , che il Soldano a- 
vea concepita una non leggera compaflìo- 
ne delle di lei Sventure , ,e che gli era sì 
a grado eh’ ella lp amaffe , .che il giorno 
appreso avea desinato di vederla e intrat- 
tenerla a cena, feco nella via de’ bagni . 

Par tiro fi Mudala, il. capo degli Eunuchi 
pafsò follecitamente a vi fi tare Olinda , e le 
diffe: Olinda, egli ò già arrivato il tempo 
in cui tu devj dar principio alla tua fortu- 
na; ma bifogna che te ne appretti accor- 
tamente; ciò detto le parrò quanto erafe- 
guito, e conclufo tra jl Soldano e il Vifire, 
e tra il Vi firee lui. Il mio difegno è di farti 
occupare til luogo di Zeleida, giacché Seiino 
non ha per anco veduta nè l’una nè l’al- 
tra ; di te non fa che il nome , però farà 
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facile l’ingannarlo; adunque farai temuta da 
lui per Zeleida , e godrai in cambio di quel- 
la la di lui converfazione; tifa, Qlindamia, 
ogn’arte affine d’ irretirlo nei primi momen- 
ti, e ricordati nel tempo fteflo di Ilare in 
contegno; del re/lante lafcia la fura a me. 

Infrattanto che Qlinda li lanciava domi- 
nare dalla piu viva allegrezza , perciò che 
' Muleì le aveva detto .• Zeleida pure felici- 
tava se medefima in luo fecreto della ^no- 
na fortuna che le fi faceva incontro . Mi» 
oh quanto diverfo era l’oggetto di quelle ! 
Olinda vana troppo e leggera, non per al- 
tro , che per vanità defider.a.va la fede di 
Spofo dal Soldano, nè fi curava , pur chp 
Tavelle , di ottenerla con un mezzo cotan- 
to improprio . Zeleida all’incontro non ri- 
chiedeva , eh’ effere di Seiino con altrettatV* 
to amore, con quanto ella,amava lui, Quel- 
la conhderava in Seiino un Imperadore già 
fuddito e fchiavo ; quella in lui non rinve- 
niva che un uomo amabile, ed i fuoi.de.- 
fiderj non oltrepalfavano la mira di pia-» 
cergli, e d’effergli fuddita cordiale edamo- 
rofa. Nel lor carattere pure eran differen- 
ti, come lo erano di fentimento. Zeleida 
era e grave , e feria , e di collumi foave 
naturalmente , nè altro ù potea dire , che 
avelie della fua frefea e giovanile età , fe 
non fe la bellezza ; amava ella la folitudi- 
ne e la lettura , penfava molto , ed affai 
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poco parlavi. La poca cura ch’ella fi pren- 
deva d’ adornarli avrebbe fatto ingiuria alla 
l'uà bellezza, Velia foffe data men bella; 
ma ella era tale ,' che la fua naturale ne- 
gligenza la faceva comparire affai più av- 
venente , che neffun ricco o preziofo orna- 
mento. Olinda all’i/icontró avea tutte le ■ 
'grazie proprie del fuo feffó , e tutti i di- 
fetti della fuaetà; la vanità, il giuoco, la 
vivacità, il defiderio di piacere altrui , la 
tenevano tutto giorno occupata; la di lei 
convenzione era piena di fale, e di face- 
zie , nel reffo era piena di fe fteffa , mal 
difpofta a far giudizia all’altre , gelofa , tor- 1 
iida , capricciofa , ed ignorante del tempo 
di tacere, e di parlare. Tali erano le fpo- 
ìc che un capo degli Eunuchi , ed un Vi- 
fire volevano dare all’Imperadore . 

Fu ben predo avvifata Rodane da fuoi 
cfploratorì , dei difegni di Mudala , e cM 
Muleì; quella nuova le difpiacque non po- 
co : dubitava ella che la bellezza , e la fa- 
viezza di Zeleida , o la vivacità , e l’arte 
d’Olinda, veniffero a tor via intieramente 
dall’anima di Seiino , la memoria di Mir- 
za , e che però funa o l'altra delle due 
concorrenti rimaneffefuperiore ; quindi tuf- 
tociò che l'accortezza e l’arte poffono fug- 
gerire all’ambizione d’ufta femmina, fu da 
quella meffo in opra . A quello unico og- 
getto fi redimì ella alle danze del dgliuo- 

- lo. 



Prodigiosa* 45 

lo, c (I Audio ; di rendergli ibfpetti e Mu- 
le!, e Muflafà , e le due fchiave altresì , 
ed ora gli parlò come Sultana che impe- 
ra, ora come fudd ita fupplichevole , ed ora 
confervò il carattere di Madre affettuofa ; 
trapafsò dai preghi alle lagrime , dalle la- 
grime ai rimbrotti , dai rimbrotti alle ca- 
rezze. Una femmina offefa ardifce e tenta 
qualunque cofa ; fa ella unire gli eflremi , 
e combinare in sè fleffa le più oppofte paf- 
fioni. Seiino fi fcusò bensì, ma- non cam- 
biò proponimento, aveva egli data parola, 
non volle però ritirarla. 


CAPITOLO IX. 

f , , • 

./ f y J ^ 

Cena data da . Seiino ai Olinda nella via 
de ' bagni . Pericolofa r i/o fazione 
del Viftre ‘ 


* 1 1 «-• * ' 

G iunta l’ora già desinata dal Soldano 
a Zeleida perchè fi lafciaffe trovare 
nella via de’ bagni del Serraglio, Muleì tra- 
ilufTe il Vifire per una (cala fecreta al pic- 
ciolo flanzolino, che già s’è detto, e den- 
tro ve lo chiufe; un momento appreflo vi 
ricapitò Olinda accompagnata da due fchia- 
ve , e dal capo degli Eunuchi . L’ ofeurità 
del luogo , e il filenzio di quelle non per- 
mifero al Vifire di riconofcerle cotanto pre- 
flo : All’arrivo di Seiino le due fchiave che 
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avevano colà accompagnata Olinda, alluma- 
rono parecchie torce, e prefentarono a quel- 
lo la bella /chiava. 

* Intanto che il Soldano s’intratteneva 
con Olinda in Varj e piacevoli ragionamen- 
ti , effe imbandirono una lautiffuna menfa, 
in 'cui vedevanfi raccolte in piatti d’ oro le 
più rare cd efquifìte vivande, che fommi- 
niftri l’Oriente; apprettata ogni cofa coman- 
dò il Soldano che Olinda gli Ct adagiaffe 
rimpetttìJ L’aria vivace, e lo fpirito pron- 
to di quéfta , comecché non corrifpondeffe 
punto al modello fattogliene dal Vifite , 
nondimeno non avendo altre prove , non 
volle fofpicare che quella non foffe Zelei- 
da, e piacevate e lodavate molto, e dava- 
te legni, dhe le foffe andata a genio. 

Muftàfsi tu che vedevi quella coppia for- 
tunata, fe l’orgafmo, l’ira, e il dolore ti 
permettono di formar parola , di che cofa 
penfavi tu in quella contingenza ? flavi tu 
flupefatto e forprefo a quella villa ? certo 
che sì , ma' il luogo in cui tu ti ritrovavi 
erà troppo pericololo per te, fe ti difcopri- 
v] ; e nel vero, fé abbiamo riguardo alla 
dì lui fituazione, ella era fpaventevole, ar» 
zi che nò ; egii vedeva il Soldano va- 
gheggiate le bellezze della fua Olinda, ve- 
deva quell’Olinda fleffa ch’egli amava te- J 
neramente, ufare qualunque arte affine di 1 
piacere al Soldano. Qualunque fguardo , 

qua- 
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qualunque parola ch’ella diceva a Seiino , 
tra per lui uno ftilo che gli trafiggeva il 
cuore. Cento fiate fi fentì tentato d’inter- 
rompere la lor piacevole convenzione col- 
le grida , e coi rimproveri ; ma altrettante 
ne lo trattenne il timore di non effer egli 
fletto il fabbro della propria ruina. Perfua- 
devafi che Seiino fi fotte accordato cort 
Muleì, e conOlinda per fargli quello giuo- 
co cotanto crudele; maladiceva Seiino, de- 
teftava Olinda, e avrebbe voluto poter ro- 
vinare Muleì , e annichilar fe ftelfo. In 
quello mezzo non mancavano Seiino , ed 
Olinda di felicitarli fcambievolmente, per- 
lochè fi raddoppiava la gelofia al Vifire , e 
fremeva di rabbia e didifpetto; infine non 
potendo più fofferire una villa si crudele , 
urtò impetuofamente la fatai porta , ond' 
ella s’aperfe con tanta violenza, che gittò 
a terra una vecchia fchiava, che fortuita- 
mente ritrovava!! dietro a quella appoggia- 
ta ; così Mullafà infiammato per la collera 
é battente i denti forti dal gabbinetto fen- 
za effer veduto. Ben pretto le grida della 
vecchia fecero accorrere parecchie altre fchia- 
ve in fuo foccorfo; rifcontrolle il Vifire , 
e comecché s’adopralfero per arredarlo ; 
sbaragliandole egli facilmente , corfe a na- 
fconderfi nel fuo Palagio ripieno di ver- 
gogna, e di difpetto. 

Colà dopo averli dato in preda a riflef- 

fio- 
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fioni le più torbide fi sfogò colle invettive, 
e colle minacce contro il Soldano, che lo 
avea sì crudelmente oltraggiato . Barbaro 
diceva, credendo di parlare con elio lui, 
in quella guifa ricompenli il zelo d’ un tuo 
, divoto fuddito? Io ti dò Zeleida che m’ è 
cara , per te mi fpoglio d’ un bene che mi 
fi appartiene e tu per prezzo di quella 
mia condi fcendenza mi dai; una morte la 
più crudele che ha? e. ti par poco il man- 
carmi di parola., e il privarmi d’Olinda, 
che mi sforzi d’elTer mal mio grado telli- 
monio della tua felicità , alfine d’ avere il 
barbaro piacere di vedermi a difperare* ed 
io Hello per compimento de’ miei guai fo- 
no flato il primo inllromento della mia 
pena! Io mi fono ripofato in fulla fede di 
quello infame mollro della terra che d’uo- 
mo non ha che una figura deforme e fcon- 
certata. Ah Seiino , ah Mule! ! l’ira del 
nollro Maometto faccia ricadere fopra di 
voi tutti que’ mali ch’io foffro. 

Mentre in tal guifa Multala sfogava la 
fua dolorofa palliane , un giovane fchiavo 
ch’egli amava molto, gli li accollò affine 
di racconfolarlo , ma quello lodilcacciò da 
se Idegnofamente , e ciò che più non avea 
fatto, fece mettere inferri parecchi de’fuoi 
domellici , e fe maltrattare crudelmente gli 
altri; ordinò anco che il fuo Serraglio fofi 
fe chiufo , e commife a fuoi fchiavi , che 

per 
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1 per il tratto di quindici giorni non averte- 
rò ardimento in pena- della vita di intro- 
durre alcuno al fuo cofpetto . Quelle indo- 
lite er terribili 1 minaccie sbigottirono in sì 
fatto modo i fuoi , che in lui non-ricóno- 
fcevano più l’umano, il difcreto, ,, l'aftàbi- 
le Muftafà , il quale non era mai dato ter- 
ribile , fe non le contro i. nemici dello fla- 
to . ; t. : . I r :* > *> 

In mezzo a sì violente agitazioni, ferine 
airimperadore un viglietto , e glielo fe re- 
care per un fuo fchiavo fedele ; quello èra 
concepito in tal forma .. . » H 

»: r ' .j < 

: A X. SoLDANO. ... 

- ‘ ’ i.4‘ . r • ■" . i 

Io m'appello alla tua gì uffizi a medefima 
del torto che m' bai , fatto . Tu mi ufurpi Q. 
linda mal grado la parola datami d 1 , inviar - 
Jami .fenza vederla ; laviamo flore ^ che tu 
non ti cura fi d’ intrattenerti con Zeleida , la 
quale t’ avevi prefo impegno di calmare , giu- 
dica tu mède fi mo fra te fleff j , fe Jia cofa de- 
gna di! Uno Imperatore , il mancare alla prò - 
mejfa fatta quando la devi mantenere a qua- 
lunque coflo onde fermre d’ efempio^ e. di mo- 
dello altrui ;; : • ’.z'." Il i < ;ì. !Ì 

. » • » r * • I / 

* •. * * , •* • • '»•,**"• » », r-iilff » % 

' » . v /.* • 4 » #*t h #11»» « 

Zeleida rtefla non. era niente puf tran- 
quilla nel Serraglio del Soldario, di quello 
-che forte il Vifire nel fuo proprio. Era già 
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tfafcorfd l’ora della cena lenza ch’ella a* 
veflfe veduto alcuno che vi ce la guidafife, 
perilchè credette che il Vifire 1’aveffe iti* 
gannata, o che Seiino in tal guifa fi pren- 
dere giuoco della fua paffione . Ben fon io 
infelice , diceva ella , tutti i mali mi fi fo» 
vefciano addoffo in un botto : Povera Ze- 
leida delimita ad una perpetua fchiavitù * 
e fatta il gioco di due capriccio!! padroni, 
e accefa d’ una fiamma , che a poco a po- 
co mi divora ; ecco tu non vivi , che per 
elfere agitata come il paleo dairamore , c 
dalla volubile fortuna . In pacando fotto 
al dominio di Seiino io credetti che l’amo- 
re avefle dovuto raddolcire in qualche par- 
te la noja della mia folitudine , e gli or- 
rori della mia forte crudele. IlVifìre così 
m’avea promeffo, ed io in virtù delle di 
lui parole, così m’era iufingata ; e intan- 
to il felice e tranquillo Seiino non s’infor- 
ma , fe la fua Zeleida fia bella , nè s’ ella 
fi a amabile ed affettuofa ; chi fa s’egli man- 
co iappia che Zeleida è invita? Ah quan- 
to mi travaglia quella incertezza! Deh ca- 
ro amabiliffimo Sei ino , o vieni a darmi 
morte, o corri a riconfermare ramormio. 

Infrattanto che Zeleida lì rammaricava 
ed affliggevafi per l’indifferenza di Seiino, e 
che Muftafa fr querelava della malizia di 
Muleì, il Soldano, come quello che non 
fapea nulla di tutto ciò eh’ era feguit» 

rad- 
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I Raddoppiava gli augurj felici ad Olinda co* 

: brindili , ed ella gliene redimiva con tan- 
i ta vivacità e grazia y che non che i circo- 
i danti , ma il Soldano medelimo n’ era for- 
i prefo ed incantato per sì fatto modo, che 
l non intefe nè lo flrepito della porta già 
i aperta dal Vifire , nè le grida della vec- 
chia fchiava, nè il tumulto di quelle che 
i accorfero in foccorfo di quella. Sì dolce e 

f rata era Olinda nella converfazione , che 
elino non fapeva indurii ad abbandonar- 
la, ed ella pure or con uno ftratagemma, 
i or con l'altro ftudiavalì di intrattenerlo ; 
e poiché s’ erano l’uno dell’altro invaghiti 
avrebbero deiìato, che non giungelTegiani- 
i mai l’ora di ritirarli. Infine il Soldano fu 
i il primo che fi levaiTe da menfa , e non 
i fenza prometterle che in breve l’arebbe ri- 
i veduta, fi riduffe alle fue danze , avendo 
Coperto con tutto quello in Olinda mtt' 
altre qualità, che quelle ch’egli dciiderava 
che avelie la fya Spofa. 

i • • ' 
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.. Si (capre i 'inganno Si Midet , , ‘<j >»ri: 

*. f .^•'a •-•i r 1 •£ Vjq yl:.J:!fi; 

N EI tempo ftefla cheSelino fórt[va éaSr 
1 a. fvia de’ bagni q gli fu presentata il 
vijìlietto deiLYifire, e Ietto* che l’ebbe, dì{T> 
fe allo fcliLavovehe glielo vaveanreoato :*dp- 
•rai al tuo Padrone che.rvebpai a trovarmi, 
-ch’io gli darò qualunque Soddisfazàroneu Se - 
lino. Sapeva .di- quanta importanza foflfe ni 
coltivarfi un uomo del carattere di Mufia- 
fà , però non credette- dhe fofle cofa inde- ' 
gna di lui l’ abballarli a . dargli .quella Sod- 
disfazione » Non r aveva per anco comprefo 
con qual fondamento il vVifire lo rimproc* 
ciaffe d'efler venuto meno della Sua paro- 
la , quindi fi fece a riflettere novellamente 
Sopra il ritratto c che quello Miniftro gli a- 
vea fatto di Zeleidd* e rilevò che poteva 
eficre fiato ingannato egli jnedefimo , però 
fece chiamare a sè Muleì, e richiefelo del 
nome della Schiava ch’egli gli avea invia- 
ta alla via de’ bagni . Il capo degli Eunu- 
chi rifpofe , ch’era Olinda. Non t’ho io 
detto, ripigliò il Soldano in tuon fevero e 
grave , che tu vi ci conducefii Zeleida ? a 
me tu cangi le carte in mano? La tua te- 
merità fia punita. Gittandofi allora Mule! 
a’ Tuoi piedi , ditte : io fupplico e Scongiuro 
. ( > r f l il 
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il mìo Sovrano a perdonarmi ùh inganna 
innocente. Tu avevi deftinato quello gior- 
no a dare una laura cena >■- ed a intratte- 
nerti con la bella e faggi a Zeleida , e ri- 
cevuti fi tuoi augufti comandamenti , fic- 
come attento e diligente efecutore della tua 
volontà avanzai toftamente a Zeleida lai 
nuova. Io ci. fui io Hello per vedere s 1 el- 
la era in illato d’ obbedirti. Lo Audio eh’ 
ella fece per celarfi agii occhi miei mi mi- 
te, a dirti il vero^rin fofpetto y e raddop- 
piò la mia curiofità, perchè venni a rile* 
vare lontra fua voglia; ch’ ella era ‘ritenti* 
ta , ed attaccata dalla febbre , perlochè mi ri- 
folvetti di ferbarlati ad altro tempo , ed 
eifendo in Uecelfità di . recare alla tua men- 
te una fchiava *. fra tutte l’alrre ;trafcelft 
Olinda, quella medefima di cui altra Vol- 
ta ti ho fatto parola . : Se; io avelli rinve* 
nuta nel tuo Serraglio una bellezza piò 
perfetta, Ita pur certo ch’io te l’avrei re- 
cata. Eccoti jn compendio il mio fallo; te 
la premura, e* la vigilanza eh’ io ho per* 
chè tu ila fervito, m’ha fatto mancare al 
dover mio , e per confegùenza ha. refo 

indegno di gaftigo, io. merito d’effere pu* 
dito. Bada, balla non più difcolpe , ripre* 
te il Soldanq in tuono più dolce , io ti 
credo mólto più colpevole , nondimeno ti 
perdono. . . * u . 

In quello medefimo tnométìlo foprag- 

*3 j giun- 
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giunfe il Vifire, il quale in vedere Mulei 
ìi irritò nuovamente, nè potette nafeonde- 
re agli occhi di Sciina la grand’ira, ebe 
gli s’era rifvegliata airincontratli con que* 
fio traditore , a cui arebbc-tolta la vita , 
fe non Taveffe trattenuto.il rifpetto ch’egli 
aveva al proprio Sovrano. - ' ; ; 

Tu m’hai incolpato, dille allora il Sol. 
dano a Muftafa ; io non ho veramente * 
render conto della mia condotta ad altri , 
che a me medefimo ; tuttavia voglio gin* 
ftificarmi reco intorno a ciò, che tu m’in* 
colpi. Io t’ho prometto d’ inviarti Olinda, 
nè il nego, e fe fi avvera , ch’ella oggi fi* 
fiata meco alla cena, è vero altrest ch’io 
l'ho creduta Tempre Zeleida i Mulei ci h* 
ingannati innocentemente ambedue , dando 
ad Olinda il luogo deftinato a Zeleida , 
perch’ella non era in iftato d’intervenire 
al convito. Non gli fi deve apporre a fai» 
lo un eccetto delia Tua attenzione , nè tt| 
mi devi obbligare a netfun rifentimento con* 

tro di lui. . ; • . \ 

. Il Vifire non rifpofe nulla in propoli to, 
quantunque t. avelie ragione d’ imputare la 
fede di Mule! , fui dubbio di trafeorrere 
troppo avanti col difeorfo , ficchè il Sol- 
dano veniffe a difeoprire il fatto del gabi- 
netto : ben fapeva egli t che avrebbe paga- 
ta la fua imprudente curiofità a prezzo del- 
la tefta. Le impreteribili leggi del Serra- 
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glio proibirono faccetto a chiunque e’ fi 
fi a fotto pena della vita, Tempre che non. 
iìa ammetto dall'Imperadore . Il Capo, de- 
gli Eunuchi pure non fe motto alcuno , 
aveva a temere lo fletto gafligo fe fi foffe 
giammai fcoperto ch’egli avea dato mano 
al Vifire.* così quelli due uomini che s’o- 
diavano mortalmente, preferirono l’amore 
della vita all’odio capitale, che interiormen- 
te confervavano .* per quella ragione fi ri- 
conciliarono in apparenza i di loro animi; 
ma confervarono tempre il defiderio di nuo- 
cerli. Non è già cofa nuova nelle Corti , 
che i principali di quelle s* accarezzino Icam- 
bievolmente in faccia altrui , e in fuo fe- 
creto cerchino ogni llrada , e valganfi di 
qualunque mezzo per rovinarti. 

L’obbligante Seiino affine di confolare i! 
Vifire , gli dille che domandalfe tuttociò 
che defiderava , nè por limite a’ tuoi defi- 
der j , gli dilTe , eh’ io ti prometto di non 
porne alla mi* .liberalità . Mullafà avendo- 
lo ringraziato delle cortei! e liberali offer- 
te, gli rifpofe, che contenta vali d’Olinda, 
s’egli era più in grado di cedergliela. Nò, 
rifpofe Seiino , Olinda la riferbo per me - 7 
conciolfiacchè ella abbia di quelle grazie , 
che non fono comuni all’altre , e ciò che 
più mi piace in quella, fi è l’arte infinita, 
ch’ella ha di farle rifiatare, e valere; ar- 
te molto più feduttrice della bellezza me* 

1 D 4 de- 
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J efimar: n A quefte ultime parole il Vifiré 
eMulef impallidirono; quello 'richiamò al- 
la: memoria I l’affanno che avea patito in 
vederla dal gabinetto; quelli il proprio di- 
fendine: rìfvegliatofegli in faccia al Soltiano 
* nella feoperta dell’inganno; infine il Vifire 
prete ^congedo da Seiino, facendogli inten- 
dere 1 -eh’ egli era il padrone della fua for- 
tunali! : . \ '.il 

tll: Soldano argomentò che lo Sconcerto 
di Muftafà non derivaffe d’ altronde , che 
dal', dispiacere di cedere Ol inda y quindi fen- 
za : indagarne la vera cagione , > fi difpofe di 
lalciare che il tempo, e le fue buone .gra- 
zie glie ne -faedferò, perdere la rimembran- 
za : come fe vi folfe al mondo cofa, .la qual 
poteffe corapenfare la perdita della perfona 
innata w » •** ■ .< c ’ . ?. ■ ■ j. . i * •. * . 

< : Così, in mezzo a i divertimenti, ed alle 
deliziofe converfazioni confumava le gior- 
nate il giovane Soldano ;jfopr a cui la be~ 
nigna Fortuna avea verfato tuttociò cheha 
di piu ricco , e di più bello il Levante e 
il Ponente; amato, deliderato , e lodato 
comunemente. Padrone d’un potente Im- 
pero, felice poffeffore di mille e più fchia- 
ye v .al quale il Cielo per colmo d* ogni fe- 
licità, prometteva una Spofa la più rbella, 
e la più perfetta di tutte le femmine . Que- 
llo penfiere* occupava più che neffun altro 
Ja di lui fkhcafia; nè la diverfità de’ piace- 
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ri , nè il mmnlto delle fopravvegnenti paf- 
fioni , nè il foco giovanile gliene facean 
perdere di villa ; ma il tempo desinato dall’ 
Oràcolo non era per anco giunto. 

CAPITOLO XI. 1 

* / < 

• • • 1 ’ • 

Storia d'Olinda. 

N Ella afpettazione di quella aggradevo- 
le giornata , Seiino non trafcurava 
però il prefente : Zeleida doveva effer am- 
mefla alla di lui converfazione dopo d’O- 
linda; ma la pretefa indifpofizione di que- 
lla fchiava , ritardava il momento preziofo 
alla di lei fortuna, quindi Seiino richiamò 
a sè Olinda , la quale lufingata dalle buo- 
ne grazie del Soldano, cercò in quello fe- 
condo incontro d’ obbligarlo coi vezzi , e 
di vincerlo ; e diportoflì tanto eccellente- 
mente, che Seiino rinvenne in lei e più di 
fpirito, e più grazia, che nella prima fia- 
ta ; ella adoperò in quella occafione tutti 
gli llratagemmi più fini che la. malizia, e 
l’arte femminile fappia fuggerire. Con que- 
lli il vinfe e legò in modo , eh’ egli non 
avea più parole ; perilchè vedendolo ella 
in quello fiato. , il richiefe s’egli fofferiva 
d’elfere intrattenuto col racconto delle fue 
avventure. Seiino glielo accordò ben facil- 
mente, ond’ella fedutafegli appreffo e pre- 
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fagli una mano fra le fue gliela baciò , e 
cominciò in quefta guifa. - ; 

Bruxelles è la mia patria, colà da one* 
Ai e rigu arde voli parenti nacqui io. Mio 
Padre trovandomi al poffeffo di molte e 
confiderevoli facoltà venne in deliberazio- 
ne di maritarli ; fposò egli per amore una 
donzella della Provincia , il di cui rango 
era eguale alfuo, ma che non gli recò in 
dote, eh’ una violentiflima patitone pel gio- 
co , ed un gufto ftraordinario per le fpefe 
quotidiane . Da queAi due deriva l’origine 
mia. In manco di tre anni , mia Madre 
giocò tanto sfortunatamente, ch’ella rovi- 
nò le foftanze del Marito. La vita ritira- 
ta , e fecreta , che per confeguenza dovet- 
te menare, non conferì punto al di lei ca- 
rattere, perchè in breve venne a cadere in 
tanta malinconia, che le fi abbreviò la vi- 
ta. Morì ella Analmente fei meli dopo 
che non ebbe più niente a perdere. Mio 
Padre dopo aver alienato quei pochi effet- 
ti , che gii erano rimafti , fi trasferì nel 
Levante , e feco traduffe anche me , come 
compagna delle di lui difav venture , fulla 
fperanza che il commerzio , e la mercatan- 
zia riparaffero in qualche parte alle fue dif- 
grazie. Infatti lo favorì tanto la volubile 
fortuna , che pochi anni appreffo fi vide 
così ricco , come lo era prima del fuo ma- 
ritaggio. V V 

Man- 


DigitizedVby Googl 


4 


'Prodi gioì a . * $9 

Manteneva egli negozio e cqrrifponden- 
za con un Francefe fta(>ilito in Hanti, chia- 
mato Blainyille arrichito anch’ egli col 
mezzo della propria induftri* , e del coni* 
merzio. Quello Frencefe aveva un figliuo- 
lo in Parigi lòtto l’educazione di valentif- 
fimi Maettri , e per fui fpendeva fenza ri- 
ferva , affinchè un giorno (offe d’onore a 
sè medefimo, al Padre, ed alla Patria; co- 
sì fe ne fotte egli approfittato; ma egli era 
il più vano , e il più stordito: uomo della 
terra; la di lui ipfolenza, e la di lui leg- 
gerezza facevano dilperare i fuoi compa- 
gni r e fi credeva amato da tutte le fem-> 
mine, e per far veder loro ch’elleno non 
*vean mal collocate le loro mire , amava 
egli sè fletto più che non è credibile t i di 
lui amici fletti lo fuggivano , come quello 
ch’era giocatore fregolato, brigente e mal 
pagatore; nel retto poi egli era un leggia- 
dro e bel ragazzo , Il di lui Padre , e il 
mio fi rifolvettero d’ imparentarli a {freme, 
concludendo tra quello e me il matrimo- 
nio. Il mio futuro Spofo fotto la condot* 
ta d’ un fuo parente venne al gran Cairo, 
dove io mi ritrovava , affine di vedermi* 
Fu in quella occafrone riconfermato il no* 
ftr o maritaggio; ma ficcome io era anco- 
ra in età troppo giovanile per pattare alle 
nozze, giudicarono a propofito di differire 
alquanto tempo ancora. Io notai che me- 
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co fi diportava, da Cavaliere, concioflia<2chè 
e la fua iùperbia, e i fuoi difcorfi non 
vevano altra. mira , che- quella. In allora 
io non avea efperienza di forte , ma ben-, 
chè folli d’ età ancor tenera , aveva ancfi’ 
io la mia vanità ; quindi mi rilolfi d’ umi- r 
liarlo, e mi v-enne fatto.. Fi ufi d’avere un 
particolar genio per lui, lo; guardai « con 
occhio dolce ed appafiìonato : ,lafciai artifi- 
ciofamente ufcire dal cote i fingulti e i 
caldi fofpi ri : poteva, credo io, fenza offen- 
dere il carattere di fanciulla diportarmi in- 
tal guifa fotto gli occhi del proprio Padre, 
e in faccia di colui che doveaeffere il mio 
Spofo.; con quell’ arte alfine lo refi più u- 
mano , e allora eh’ io me ne accorfi cam- 
biai tolto contegno , e fillema . Finfi adun-, 
que d’eflere appalfionata per un amabili fil- 
mo giovine a un di preffo delia mia età , 
che frequentemente veniva a vifitarmi , e 
che per me aveva un non piccolo compa- 
timento, lo pregai di raddoppiarmi le mili- 
te in faccia al fuo rivale; egli mel promi-, 
fe, e il lece; in quella guifa fvegliai nell' 
animo di Blainville una sì forte gelofia , 
che non vedeva Zander fenza difpetto , <• 

appunto come io defiderava f Non potrelléf 
credere nè penfare qual gioco mi pigliafiì 
di lui; io aveva continuamente qualche ob- 
bligante argomento da intrattenere e pro- 
lungare i difeorfi col di lui rivale , quando 

per t 
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jtèf lui non ne avea - fe non che -di difob- 
bliganti e difgrade voli ; vede vaio darfi alla 
difperazione ; ed io ne trionfava 7 in con- 
clufione nè l’uno v nè l’altro s’ accorgeva- 
no -d’ elfere ingannati , 'nè eh’ io fingefli con 
ciafcuno di loro. Quella mia. condotta in- 
duffe Blain ville a* rifolverfi di : vendicarli 
iopra il fuo rivale. Iofcoperfi il di lui di. 
fegno, e lo minacciai del mio fdegno, fe mai 9 
foffe venuto a’ fatti .-.Quantunque io folfi 
indifferente non meno per l’uno che per V 
altro , volli * tuttavia 1 sfuggirne Hi pericolo , 
perocché aveva a fare con un Padre feve- 
ro ed oftinato nelle fue deliberazioni : iò 
fentiva nondimeno entro di me una gioja 
fecrèta per l’ira di Blainvi Ile , conci oBìacchè 
i’aveva ridotto in breve tempo, d’altero e 
Superbo, umile e civile, ed in iftato -di per- 
derli. - > • • .' ■ * { 

"• Seiino interrompendo il raccolto ad O-, 
linda la richiefe : E 1 quello coftume fra voi 
di difputare il cuore dell’amata colla pun- 
ta della fpada. ? Sì Signore , rifpofe Olii*- 
da. Bifogna j < ripigliò il Soldano , che le 
femmine fian molto rare , o molto amate 
ne’ voftri paeli , poiché le acquiftano a si 
caro prezzo ! Non è per quello , difle O- 
linda, efpongono la vita anche per una fem- 
mina , che fono difpolli d’abbandonare in 
appretto: e quefto per l’ordinario non fttc- 
cede fenza vantaggio di quella ; una conte- 
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fa di quella fatta , fa del romore nel ^af- 
fé , e quella per cui lì fono voluti amaz- 
zare, eccita la curiofità altrui, e viene ri- 
chieda : quelli in oltre , che fi fono battu- 
ti , acquiilanò il nome di valorofi , e di 
gente di coraggio: voi vedete adunque, che 
ciafcuno ne ritrae il fuo utile. Quello vuol 
dire , ripigliò il Soldano , che in Francia 
* bifogna farfi ftorpiare per andare allean- 
za. Voi potete profeguire il vollro rac- 
conto. 

* Blainville divenne tutt’altro uomo , ed 
io godeva, * confolavami meco raedelìma 
del piacere d* averio refo amabile , ed ap* 
plaudiva alle mie imptefe, allorché un av- 
venimento improvvifo feparommi da Zan- 
der, da Blainville, e da mio Padre. Ave- 
vano ordinato in tutte le Città del vollro 
Impero le felle pubbliche per la vollra ri- 
cuperata falute . La gioja fu generale. Non 
vi fu alcuno o terrazzano , o forelliere, che 
non li facefle a parte della comune alle- 
grezza. Io flella per un fecreto movimen- 
to del mio cuore, che anche in allora mi 
parlava in vollro favore , me ne fentii gran- 
demente interelfata : non è già eh’ io pre- 
fumelfi in allora di potervi un giorno ap- 
partenere ; ma ficcome aveva intefo’ a di- 
re, che voi eravate amabile, che ciafcuno 
vi adorava, e che fapevi rendere altrui la 
pariglia nell’amore , quello ballò per ren» 
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dermi vi caro anche lenza avervi mai co- 
iiofciuto. '* 

Ben predo fi fparfe anche nel Cairo U 
nuova della gran feda che ftavafi apparec- 
chiando in Coflantinopoli * perchè un nu- 
mero predo che infinito d’abitanti vi ci 
trasferirono tirati dalla novità e dalla ma- 
gnificènza dèlio fpettacolo « Blain ville e il 
di lui parente propofero à mio Padre di con- 
durmici ì egli fatto cagionevole e per l’età, 
j e pei fuoi incomodi, non potendo accom- 
pagnarmi i fi fcusò appo loro : ma violen- 
tato alfine dalle obbligami inflanze di quel- 
li fi lafciò perfuadere * e raccomandando- 
mi a’ due Francefi , e ad una vecchia go- 
vernatrice, che m’era in iftambio di Ma- 
dre, abbraciommi teneramente « Noi fpie- 
gamrrlo in apprettò le vele a’ venti diriz- 
zando il noftro viaggio alla volta di Co- 
■ ftantinopoli . Un vento contrario , che fi 
levò poche ore appreflo alla noftra parten- 
za, ci fé prendere tutt’ altro cammino, che 
quello a cui eramo indiritti ; la fopravve- 
gnente notte e là orribile tempefia ci fe- 
cero perdere a tutti il coraggio. Venuto 
il giorno, e placatali alquanto la furia de* 
venti, una Fregata Algerina fi fe fopra di 
noi a piene vele. Il noftro Capitano rico- 
nobbe quelli per Corfari -, quindi fi mife 
in illato di difenderli , e di vender loro a 
•aro prezzo la vita* Ma i fuoi Officiali 

dan- 
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dandogli • la nuova , • ch’egli era fprov veduto 
d’armi, e d’uomini, e ch’egli gli efpone- 
va tutti, con una inutile refìftenza, ad ef- 
lere^* tagliati a pezzi , fi rifolvette d’ arren- 
derli. Io dormivi profondamente infrattan- 
to che caricarono dicatene il mifero Blain- 
ville , il di lui parente,’ e la mia governa- 
trice , le lagrime della quale mi rifveglia- 
Tono. Penfa tu s’io mi trovafli fopraflfatta, 
e fuor di me alla villa di gente tutta nuo- 
va ed armata; anch’io fui :prefa e ftretta- 
mente trattenuta: in quello tempo rivolfi- 
mi io per vedere che folle di Blainville , 
nè lo veggendo gridai , le lo chiamai alta- 
mente in mioiajuto , affine che mi difen- 
dette dalle mani d’ un mollro feroce., che 
tale appunto mi compariva colui,* il quale 
mi opprimeva Io ipirito e la perfona. In- 
fine quell' uomo che mi £e tanta paura era 
Mulei medelìmo !, - che dopo , non fo per 
qual avventura, divenne .capo degli Eunu- 
chi, e padrone del ; volli® Serraglio.- 

Dunque , dille il Soldano trafportato dal- 
la colera, e infieme dalla gelefia , Mulei 
ha avuto l’ardire di mettere le mani fopra 
di voi innanzi di me? Signore., rifpofe O- 
. linda ^ abbiate fofferenza e faprete ogni co- 
fa . Cavatemi follecitamente , riprefe Seiino, 
dall’inquietudine, .nella quale m’avete po- 
llo, e ditemi fe quello traditore vi ha fat- 
to un qualche oltraggio. Tale era infatti 

il 
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il fuo difegno , foggi unfe Olinda , ma uni 
evento fmgolare ne lo impedì , come udi- 
rete in appretto. r • 


CAPITOLO XII. 


Profeguimento della Storia d’ Olinda • 

« 

. ; i i » 

N Oi non eravamo molto diCcofti da tèr- 
ra, allorché Mule! fi fece padrone del 
noftro Battimento. Dopo di' aver date le 
committioni a’ Tuoi , rapporto a’ prigioni , 
fcefe egli in uno fchifo , e mi comandò 1 
di feguitarlo ; chiefi a lui che cofa ne a - 
ve a fatto della miagovernatrice , e gli ditti 
sì rifolutamente , ch’io non andrei in par-* 
te alcuna fenza di quella, ch’egli fi rifol- 
fe di reftituirlaiui • Noi feendemmo tutte 
e tre Culla fpiaggia, e Mule!, che avea di- 
fegnato , ciò che a me nemmeno pattava 
per l’idea, ci condufle entro una caverna» 
in mezzo a cento dirupi pericolofi. Giun- 
ti colà mi prefe egli per la mano , ed ob- 
bligommi a Cedergli appretto . vedendo in ol- 
tre, che quette rozze, e difobbliganti ma- 
niere non m’ andavano a Cangue , e eh’ io 
tremava tutta dalla paura , cercò egli di 
rattìcurarmi con un difcorCo improprio t 
{connetto, e con occhiate che mi fecero gt- 
lare il Cangue, e per meglio cattivarli l’a- 
nimo mio Ci pensò di Corridere, e di dar- 

£ lare : 
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66 La .Bacchetta 
lare; quelle buone grazie che ftaan^ tanto 
bene in altrui, 9 me 1 q re fero orrendo e fpa- 
ventevole ; non mancava le non che Sofpi- 
raffe , il fece egli , ma sì Sgarbatamente , 
che terminò di. rovinare il fup interefle 
neiranimo mio : e nel vero piuttofto arei 
{celta ,la rttprte , che {offerire d’effere . ri- 
guardata, non che amata da un mollro di 
quella fatta . Con tutto quello egli èra dif- 
pofto d’ufurparli colla forza, ciò che non 
poteva avere altramente da me, ed k> ri- 
maneva già la vittima dello fdegno e dell’ 
ira di colmi , fe un romore che fi fe Cen- 
ti re in vicinanza di noi, non m’aveffe pre- 
fervata dalle di lui mani. Vidimo tra gli 
arbori , e tra * dirupi che ci circondava- 
no, un groffo porco cinghiale, il quale al 
fiuto della preda s’ incamminava alla vol- 
ta noftra r j Muleì for(e da ledere , cacciò 
matta alla fciabla , e s’incamminò contro 
di quello con animo imperterrito e {ranco ; 
raggiunto che l’ebbe, gli lcaricò un colpo in 
folla tetta così terribile, che l’animale gli 
fi rivplfe centra , e già farebbe divorato, 
non che rovesciato l’ egli accortamente 
non fi folle fatto , ed a tempo , da parte: 
ma ben pretto ricominciò la zuffa, la qual 
fu opinata e fanguinofa . ( , i,- 

,Ip vidi quelle due bettie feroci lungo 
tempo fretti alle prelè , * fare ambedue 
ogni sforzo per ucciderli Scambievolmente . 
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Nel dubbiose nella grande paura ch’io a» 
tea di rimaner preda deiruno o dell'altro, 
a dirti il vero io defiderava che rimanefFe- 
to in fui campo ambedue i infine Mule! e 
quella fiera caddero in terra arroveiciati , 
noi gli fì approlTimammo tremanti , la mia 
governatrice e me, credendo che già fode- 
ro morti. L'animale coperto di piaghe fi 
dibatteva fievolmente , Mule! .imbrodolato 
nel proprio fangue fi rivoltava fulla rena, 
e metteva voci terribili a cagione delle con* 
vulfioni originateli dalie ferite. La mia go- 
tte matrice ed io lo appoggiammo ad un ar- 
bore , e gli domandammo s'egli fi credea 
ferito mortalmente. L'infelice non ci po- 
tè dar rifpofla, ma slacciandoli la vede ne 
fé rilevare la più crudel piaga che fi pofla 
vedere . 11 Cignale lo avea concio in mo- 
do ch’io riniafi del tutto immune dalla 
violenza di codiik Or via, ripigliò -Seiino, 

10 tcCpiro per quella parte , e già mi fi cal- • 
ma la inquietudine dell'animo , proseguite 

11 voftro raccontò* / . • 

La mia vecchia governatrice . continuò 

Olinda, non potè trattenere le. lagrime ad 
una villa cosi pietófa , ed io pure -m’ infinti* 
d' eftere molto afflitta, quando ridea fgan- 
gheratamente in miofecreto-. lo cord alla \ 
lpiaggia, peravvifàre idi lui Compagni di ciò 
che era avvenuto al lor capo ; eglino volato no 
a foccorrerlo , e poftaronlo preflbchè morto ' ^ / 

E 1 nel- v 
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uel{a Fregata , medicarongli • la ferita , -la 
quale per la forza d’un eccellente balfamo 
gli fi rimarginò in breve. Tuttavia Mulet 
non mi lafciava fola giammai, notava i 
miei parti , e perfino il movimento degli 
occhi miei. La di lui gelofia, crudelfup- 
plicio degli amanti , non mi lafciava man- 
,* co il campo di refpirare a mio agio : non 
refta però che la vigilanza di coltui non 
mi forte utile, conciortiachè ella non dava 
adito altrui di mettermi in maggiori pe-v 
ricoli, ch'io non era fiata per l’avanti i 
Io non aveva veduto giammai Blainvil- 
le dopo il fatai momento della nortra fchia- 
viti ; incertezza della di lui forte ro’in- 
quietava fuor di modo lo fpirito , i nondi- 
meno non ardiva informarmi delio flato 
[in cui fi trovava, nè domandava meno d» 
'vederlo.',* • <•• • « - *’• • 

AUor che Mule! fi credette guarito in- 
teramente, fi rimife in mare , e ricomin- 
ciò a depredare ; un giorno fra gli- altri 
■ ; ilifcoperfe da lungi unVafcello che la per- 
vertirà del tempo Tobbligava a dar fondo 
itd una delle corte vicine; ficcome noi ave-, 
[ramo il vento favorevoli, «forzando le ve- 
le, lo fovraggiunfimo in breve, e fcaricofli 
pontro quello una falva di cannoni . Quelli 
Jmre erano Corfari che d’altro non vive- 
f'-r' vano, fe nonfe di prede marittime, e che 
Jj jion erano meno ghiotti del bottino di quel- 
t lo, 
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lo , che fi fotte il Pirata Muleì; fi dife fe- 
ro eglino coraggiofa mente •> e dopo un iun- , 
go e pericolofo combattimento per ambe- 
due le parti ^ vennero al fine al- rambo . 
Allora le cofe cambiarono faccia ; gl’ ini- 
mici , eh’ erano molto più in numero de 
noftri , fi lanciano nc\ noftro Battimento » 
ed ammazzano chiunque incontrano »* Muleì 
combattè infatti da forte e da vaiorofo , 
ma vedendo alfine che i Tuoi venivano tut- 
ti omattruzzati, o fatti prigionieri ^ entran- 
do nella camera, dove io era chiufa entro 
colla mia governatrice , comecché foffe in- 
seguito dal capo degli inimici , conficcan- 
do in me gli occhi pieni di gelofia , e di 
furore, alzò la fciabla per tormi la vita; 
ma allora il Capitano nimico mi foccorfc, 
rovefciandolo a terra con un colpo di maz- 
za e caricandolo di ferri ; la caduta , e la 
Schiavitù di lui mifero fine al combattimen- 
to . Gli inimici, trafportate nei lor Va- 
Sceltole provigioni , gli fchiavi , e il danaro 
che trovarono nella mettra Fregata, a quel- 
la appiccarono il foco, e drizzarono il lor 
cammino al Ponente . 

Io credetti che in cambiando Padrone » 
dovette pur cambiar afpetto anche la mia 
fortuna , ed in effetto fu ella molto diveN 
fa » Zerbino , a cui io era a forte caduta 
in mano , non amava fe non che l’afgen- 

- " ‘ » f .- r' • - .£‘3L, . • tO, “ / 
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eòi nè d’altro era vago jì la bellezza v chè 
fa tanta violenza nell'animo mafchile , non 
avea forza per lui , nè attrattiva che ba- 
ratterò ad umanizzarlo. Traduttemi egli a 
* liegio fua Patria xoLidifegno di venderrui 
a qualche ricco Mercatante. Io era tutta- 
via troppo giovine **per concepirei la mia 
calamità ji puote ettcrc -chè) la prefenza di 
Blainviile , che, la buona forte avea fatto 
compagno del mio infortunio, la minoraf- . 
fe in qualche parte. Zerbino prima di con- 
durci in fui Mercato de’ Schiavi ne presen- 
tò alla Moglie , ed alla unica figlia ch’egli 
•amava teneramente, la quale era della me- 
defuna età; l’uguaglianza di quella fe che 
Palmina, che così il- chiamava per nome, 
m’ abbracciato piangendo, ed in appretto fi 
gittaffe 1 alle ginocchia del Padre , pregan- 
dolo infiantememe di non vendermi ; po- 
terono tanto le di lei Suppliche ch’ egli me 
le accordò colla mia governatrice . Ben fu 
piu difficile ad accordarci il giovine Blain- 
ville , e il di lui parente , ma alfine ai prie- 
ghi miei, ed alle -importunità della figlia, 
non che della Moglie» cedette con la con- 
dizione ch’etti coltivaffero il giardino : Bla- 
inville per non abbandonarmi fi farebbe 
fottopofio anche ad altre più crudeli cate- 
ne, ed io gliene inoltrai buon grado. ^ 

Che sì, ditte allora il Soldano, cheque- 
fio giardiniere vi ha prefa in ifpofa , con- 
\ fetta- 

••4 • 
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feffatelo candidamente. Blainvifle comecché 
averte un qualche diritto più che riori ave- 
va Muleì, non ebbe meco miglior fortuna , 
artìcuratevene Signore, rifpofe Olinda ;,"Oh, 
diffe Seiino, quello è quello eh’ io nonpof- 
fo farmi a credere r Dunque pèhfate voi , 
ripigliò Oli nda, che egli fia uù prodigio fe 
una femmina fi preferva immune dalla per- 
vicacia degli uomini ! e non puote élla cf- 
fer forte e prudente per fe flèfla ! Io diifli 
quello, continuò Selino, perchè' per l’ordi- 
nario le donne appVofittanfi deHà fuiopria 
libertà . Ciò non idccede , rèplfeÒ OHnda , 
fe non fe per colpa degli uomini. Perchè 
ci attaccan eglino? non è ella una vera 
crudeltà, ed un effetto di llraordinaria fie- 
rezza l’attaccare un nimico debole , impo- 
tente , che non è in iflato idi difenderli? 
ma immaginatevi unPaefe, in cui le fem- 
mine tutte foffero rigorofe , ed irifleflibili 
contro gli uomini , effe cola périfate voi 
che farebbero quèlll ? attorniati da mille 
affari, e condannati à penofirtimi travagli? 
chi gli arebbe a ‘fòcèorrere , a rifvegliare ? 
chi faria lor dimenticare i travagli de’paf- 
fati infortunj? chi rdlituirebbe infine la fe- 
re ni tà dell’animo fòpra i loro volti ? Ah eh* 
erti non confidererebberola vita più che non 
fi confiderà un fardello infopportabile. Non 
ci ha , Seiino mio , che la noftra condi- 
feendenza, la quale raddolcita ramare cu- 
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re de’ noftri Spofi , o de’ noftri Amanti. 
Dimmi qual profondità di dolore non if- 
vanifce, o almeno almeno non refta fofpe- 
fo al dolce e benigno fguardo di due be- 
gli occhi infiammati d’amore ? in conclu- 
sone , lafciatemelo dire , comecché non fi 
avveri, noi fiamo il. rimedio de’ voftri ma- 
li, e l’origine d’ ogni voftra felicità. E fe 
le femmine padano nell’opinione univerfa- 
le degli uomini per leggiere , e per vane , 
elleno non fono tali nè per lor genio, nè 
per lo/ natura ma unicamente per colpa 
voftri voi fiete quelli , che date loro il 
peftimo efempio, voi fiete quelli , che coi 
voftri capricci, colle voftre vanità, e col- 
la voftra non curanza , alienate da noi i 
voftri cuori, e ci coftringete quafichè sfor- 
zatamente rendervene il cambio. Non con- 

t *. 

venite voi in fupplicio noftro le facre fa- 
celle d’imeneo, e i dolci legamj d’ Amore? 
Allor che noi domandiamo uno in Ifpofo 
cerchiamo in quello un amico, un appog- 
gio, un protettore; e quando ci lufinghia- 
rao d’ averlo rinvenuto ci fi troviamo jn 
inganno; concioftiacchè in quello affai fpef- 
fo incontriamo un Padrone ripieno d’ira e 
di fdegno , e ben fpeffo un tiranno , che 
ne vuole fudditeecondifcendenti alle di lui 
bizzarre fantafie , c «pare che fiamo noi nate 
per gemere continuamente fotto il pefo 
jd’ una crudele fchiavitù . Divenite più urna- 
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hi c difcreti , che noi faremo più amabi- 
li , e meno vane e leggiere. Signore, io in- 
tendo d’efcluder voi particolarmente dalla 
claffe di quelli uomini ingrati , ingiuri, indi- 
fcreti ; conciofliacchè l'impero che voi avete 
fopra di noi è sì dolce ed umano , che più non 
lo può edere , e di buona voglia fonometria- 
mo il collo al giogo che ci imponete, fen- 
doch’egli è leggiero e foave.' Io comincio 
a credere, foggiunfe il Soldano, che gli uo- 
mini di cui vi fiete querelata, s’abbiano il 
torto ; ma dovete altresì accordarmi , che 
parecchi di loro non hanno argomento da 
lodarli molto delle proprie Mogli Quelle 
tali, riprefe Olinda, le condanno anch’ io^ 
come ciafcun uomo della terra, e vi dico,' 
ch'elleno fono tanto neglette anco fra noi, 
quanto voi le giudicate degne del voilro. 
difprezzo. , r. 

Approflimavali già Torà che il Soldano 
dovefle ritirarli, perocché licenziata la bella 
e vivace Olinda , colla condizione che ri-^ 
tornalfe la fera apprelfo a dar line al rac- 
conto delle di lei avventure , tutto folo paf- 
sò alle proprie llanze . . 

.0 • . • 

Fine della prima farle. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Fine iella Iftoria di Olinda. 

Enuta la fera del giorno ap- 
pretto fu pontuaf mente ricon- 
dotta la bella Olinda alla ve^ 
glia del Soldano, il quale la 
flava già afpettando difiofo d’ 
udire la fine delle di lei av- 
venture; perchè in vedendola le ditte: Ben 
venuta la mia Olinda a cavarmi di pena ; 
Deh fatelo più pretto che potete , profe- 
guite a narrarmi con quai rivoglimenti la 
yolubile fortuna vi rifofpinfe in quelle par- 
ti; al che ella con un graziofiifimo vezzo, 
e con un forrifo piacevoliflimo così prefe 
a dire. 

Noi vivemmo flretti in buona e cordia- 
le amicizia, Paimira, Biainville, ed io in 
modo , che io non defiderava più oltre . 

Zer- 
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Zerbino trattavamo come fua figlia propria; 

Paimira m'amava quanto una forella , e 
Blainville , che avea l’agio di vedermi in 
ciafcun giorno , era divenuto così ragione* 
vole ed amabile , ch’io non gli rinveniva 
più un immaginabile difetto : ma Amore 
guaflò ogni cola. : Paimira A lafciò forpren- 
dere dalle di lui bellezze, e concepì per lui 
una violentiffima pallone. Un giorno fra 
gli altri ch’ella palleggiava per k> giardi- 
no, mentre Bla n vi Ile Bava occupato a pian-, 
tare alcune radici di Bori, che Zerbino gli 
avea date , gli fi fe pretto , ed approfittai*- 
doli dell’occ adone eh’ egli era tutto folo , 

10 intrattenne lungo fpazio dì tempo, e gli 
fco perle lo flato mifèrevole del fuo cere. 
Blainville che non avea altra in cuore che 
me, finfe di non averla in tela , nè le rif* 
pofe , fe non'fe con parole dimezzate « 
tronche, delle quali Paimira non fi chia- 
mò punto contenta; quindi l’obbligò col 
prieghi e coi feongiuri a fpiegarfi più chia- 
ramente, facendogli almen a fapere, ch’e- 
gli metteva sè medefimo e altri àncora io 
pericolo della vita, fe ardiva di rifiutarla,' 

11 giovine Francefe affai freddamente ler& 
pofe , ch'egli avea tanto rifpetto per lei* 
che non poteva darfi coraggio di Infinger- 
la per unapaffione che verrebbe difapprova- 
ta dal Padre , e pregolla di non efiger da 
Ini ciò che poteva infirmare il ripofo e la 

qui#- 
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quiete d’ ambedue. Le fece rilevare ch’el- 
la era e ricca, e amabile tanto, che affai 
facilmente arebbe incontrato in un cuore 
più condifcendente , e più degno di lei, con- 
ciofliachè l’eflere di fchiavo gli impediva , 
che poteffe afpirare all’onore ch’ella gli of- 
feriva; infine pregolla ad avere in confide- 
razione le funefte confeguenze , che fi fa- 
rebbe tirate dietro un umile impegno. 

Paimira era troppo giovine e troppo in* 
namorata per lafciarfi perfuadere da que- 
lle ragioni , raddoppiò ella i fuoi preghi , 
ma indarno , condotti acchè Blainville per. 
feverò Tempre nella fua prima indifferenza. 
L’affettuofa Paimira per quello tratto non 
li fdegnò , fondata fulla fperanza che il tem- 
po e la di lei cottanza , e la di lei grati- 
tudine Favellerò a rendere più pieghevole , 
ed umano. Ignorava ella ancora che Bla- 
inville m’aveffe data la fede di fpofo , e 
infino a tanto che le fu occulto il nottro 
maritaggio , la fperanza la trattenne , eh’ 
ella non ditturbò punto la nottra quiete , 
Ma gli occhi d’un amante non ponno- ve- 
nir Tempre deluli ; giunfe alfine quel gior- 
no in cui ella feoperfe il fecreto , che noi 
gelofamente le tenevamo occulto . 

Il cafo mi conduffe un giorno nel giar- 
dino del mio Padrone , e giunta a piedi 
d’una fontana circondata di IjpeffI , e ver- 
deggianti arbofcelli , mi fentii invitare al 
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ripofo dal dolce fuffurro dell'acque, e dal- 
la vaga villa della molle ,-e frefca erbet- 
ta ; non aveva io ancora prefo il Tonno , 
c!ie amore* mi mandò innanti Blainville : 
il quale in veggendomi corfe a miei piedi, 
me gli irrigò di lagrime, e mi diffe tutto- 
ciò che uno amante il più appaflìonat o può 
immaginarli di più tenero , e convincente 
affine di perfuadere la pedona ch’egli ama. 
Paimira che avea fluitato da lungi Bla- * 
inville intefe il tutto; nè potendo por fre- * 
no alla propria palfione ,• imprudentemente 
trafcorfe là dove eravamo noi a rimprovc- 
' rar lui della Tua ingratitudine , ed a mi- 
nacciar me nei tempo ftelTo. Noi cercam-r 
mo in fatti di mitigar l’ira Tua; ma indar- 
no, perchè convertendo il Tuo* affetto in 
furore, fi fpiccò via da noi piena di gelo- 
fia, di collera, e didifpetto. Blainville ed 
io , forprelì da quello accidente llettimo 
longo tempo inlilenzio, fenza rifletter pun- 
to alle mifure che dovevamo prendere af-\- 
fine di fcanfarlì, o per mitigare almeno il 
rifentimento de’ nollri Padroni w Stavamo + 
ancora fepolti, per così dire, in quello pro- 
fondo letargo , allorché comparvero due 
fchiavi con mano armata a /piccarmi da 
lato Blainville j ed a tirarlo a viva forza in 
una prigione, due altri ne vennero appref- 
fo , e prefa me per quelle lunghe e nere 
treccie mi tirarono e chilifero entro una 
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V camera, là dove io (letti quel giorno e il 
giorno vegnente , fenza vedervi perfori a . Il 
terzo giorno venuto, entrarono nella mia 
prigione e Paimira, e Zerbino a caricarmi 
d’ oltraggi ; e quella più furiofa che non era 
il Padre, procede più oltre col battermi e 
maltrattarmi; Io (offeriva nel vero di mal 
animo e fdegnofamente un aggravio sì fat- 
to; tuttavia fui coftretta a fofferirlo , epor- 
♦ r ' tarlo in pace. Un momento apprettò tor- 
\ nò Paimira con una allegrezza , veramen- 
v „ te barbara , e crudele , a darmi la nuova , 
~ eh’ io non vedrei più Blainville , nè il di 
lui parente , nè la mia governatrice , ag- 
gi ugnendomi ch’etta medefima gli avea ven- 
duti ad un Mercatante foreffiero, e eh’ el- 
la erafi rifoluta di far lo (ledo anche di 
me ; in fatti ella non mi venne manco del- 
la fua parola , poich’ella medefima mi con- 
dude lo (ledo giorno j n fui mercato pubbli- 
co e mi vendè. Un Mercatante Turco, il 
< quale da vodro Padre aveva avuto Iacom- 
railhone di popolare il Serraglio, fu qùel- 
. _ lo che "mi comperò , e mi tradude a Co- 
(lantinopoli , dove arrivato prefentommi ro- 
do al capo degli Eunuchi ; peniate Signo- 
qual (òde la di lui (orprefa , e la mia; 
a’ egli fu forprefo di rivedere in me quella 
(ledaQIiflda ch’egli aveva altra volta ama- 
ta , io non Io fui meno in veggendo quel 
Mulcì (ledo, a cui il troppo ardente de- 
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fiderio di piacermi , gli era coltalo sì ca- 
ro. 

Non fb fé quello così lungo racconto an- 
nojaffe il Snidano, certa coiaè, ch’egli V 
alcoltò, come quello che non avea niente 
a fare, e poteva ben impiegare il fuo tem- 
po in afcoltarla. Olinda il ringraziò della 
di lui fotferenza, e per riftorarlo in qual- 
che forma gli dette alcune amorofe occhia- 
te , che forfè gli furon più care della fua 
fìoria. Accorgendoli ella infine, che Seii- 
no volea ritirarli gli dille ; io credo clemen- 
ti filmo e potentiflimo Soldano, che il Cie- 
lo non mi prefervalfe da tanti pericoli che 
per voi; e certo. che s’io fono rifervata a 
tanta felicità , io rincontrerò con quel 
rifpetto, e con quella fommeflìone , ch’eli- 
ge il voftro altimmo grado , e la divozion 
mia. Selino fenza darle pofi ti va parola Taf* 
Hcurò ch’ella farebbe fempre fiata a parte 
della fua buona grazia » e in così dire li 
licenziò. , . ) , 

. Il divertimento de’ Sovrani , nel tempo 
che fono in pace, per l’ordinario è la cac, 
eia , efercizio con cui dichiarano una guer- 
ra innocente agli animali , con cui altresì 
nutrono neiraaimp quello magnanimo co- 
raggiose la medelima intrepidità nelle bat- 
taglie . Il Soldano pure amava molto la 
caccia, e vi fi teneva ben fpelTo efercita- 
to. Ordinò egli la caccia, alla quale il Vi- 
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Tire , i’ Agà de’ Gianizzeri , e gli Officiali 
principali della Corte vi ci intervennero, 
fella durò il tratto di otto giorni, ne’qua- 
li Seiino diftinfe più d'ogni altro il Vifire 
Muftafà, perchè ; fu detto che la caccia era 
fiata ordinata per lui . Ri m afe quelli così 
fòpraffatto degli onori che avea ricevuti dal 
Soldano , che pofe in obblio e l’ira , e il 
difgufto che avea fofferti per lo innanzi, 
c fi fece amico del Soldarìo più che prima 
non era. Tanto poco colla ad un accorto 
Principe il confervarfi il cuore de’fudditi, 
o d’ amicarli quelli che la neceflità richie- 
de, o che un qualche firaordinario avveni- 
mento ha fofpinti lontani . ■ 

Ritornato Seiino dalla caccia s’intratten- 
ne in una ben lunga conferenza con Mu- 
fiafà , nella quale moilrò di fargli una par- 
ticolare e diftinta confidenza . L’affi curò eh* 
egli era molto contento della di lui pru- 
dente condotta , ed efortollo a continuare 
a regolarli collo Hello impegno e colla ftef- 
fa prudenza di prima negli affari dello Sta- 
to. Dopo d’aver feco lui ventilate ed agi- 
tate le materie più importanti del fuo Im- 
pero , gli confidò i liecreti particolari del 
fuo cuore. Gli parlò diZeleida, gli prote- 
fiò un grande deliderio di vederla , e gli 
promife d’aver per lei quella attenzione , 
che meritava unaperfona, della quale ei fa- 
ceva tanta fiima. 

» E’ in- 
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; ... E' Jnefprimibile il dolor della, inconlo- 
labile Zeleida a vederfi trafcurata ,r e ab- 
-bandonata dal Soldano : Dove lono, dice» 
vaella, le promette fattemi dalViflré! qual q 
frutto ne ho io- ritratto dall’impazienza del 
Soldano ! Ahi Dio ! Quanto è mai barba- 
ro il piacere ch’etti hanno di nutricare nel 
mio feno un foco j che non può fpegnerfl 
fe non fe colla virai Perchè lufingarmi co- 
sì?: perchè mantenermi fempre viva una 
fperanza ideale, e chimerica. O Dei.- qual 
ingiuria vi ho ;io fatto , • qual delitto è il 
mio j xhe-rni trattate sì male ! 

*- * v » , ; r> /_._•* ■i<t\ • i ■. ft • ■ ' \ • 
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11 Soldano sfinir attiene con Zeleida nel bofeo 

\ . « .-::k z'.’M Diana. • i : *• 


I Ntanto che l’afflitta Zeleida flava tutta 
fola co’ fuoi penfleri , ricevè l’ordine di 
trasferirli in fullafera nelbofchetto di Dia- 
na i Lo fchiavo che l’Imperadore avea in- 
caricato di quella. 1 commi dio ne , le confe- 
gnò nel tempo fletto; il di lui ritratto tut- 
to contornato di gemme. Quelli che fanno 
per prova che cofa Ila Amore- compren- 
. deranno facilmente . quai furono i trasporti 
• di Zeleida a quella novella sì aggradevole. 
S’eila fen ti va ‘richiederli tanto premurofa- 
mente da un’ amante riamato , nel tempo 
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Beffo, ch’ella credeva d’efferglì a fdcgno; 
una allegrezza fecreta mifta ad una tenera 
inquietudine, la foccorfe nella., fua afflizio- 
ne : baciò' ella mille fiate, il ritratto dell* 
amabile fuo Sovrano, dicendo affai fpeffo: 
Lei tu quel Seiino a me sì caro ? fei tu 
quel deffo di cui io mi querelava ? Ben 
fui io ingrata ed ingiufta a dubitare dell* 
amor tuo , della tua tenerezza . Pollo io 
defiderare ò ricevere prove più certe di 
quelle ? Sì Seiino, tu m’ami, e m’interefli 
a non dubitare del contrario. Io conferve- 
rò continuamente e gelofamente un pegno 
sì caro e preziofo. Ma qual bifogno aveva, 
io del tuo ritratto 1 Amore t’ha fcolpito 
’ sì fattamente nel mio cuore , e impreffo 
così al vivo , che nè il difcorrimento de* 
tempi, nè la morte lo torranno mai via^ 
Zeleida confumò tutto quel giorno oc- 
cupata nell’idea del Soldano; ella non eb- 
be già ricorfo > come le fue rivali , a gli 
artifìci, ed agli ornamenti, come quella, 
che non ne avea bifogno, e che vedeva da- 
re il merito tutto al proprio amore* 
Incominciava già il Sole a tingere . i Tuoi 
raggi nel vallo Oceano, allor che Zeleida 
' lì trasferì al bofeodi Diana colla fola com- 
pagnia d’una delle fue più care amiche. 
Quivi arrivate s’ adagiarono in fu un fo- 
la di fiori fintato in faccia d’una via co. 
$>erta tutta d’aranci» O cara Fatima, dille 
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Zeleida alla Tua cara amica, le non m’in- 
ganno quelli è il luogo dove il Soldano 
dee venire ad onorarmi della Aia vifita. 
Quante volte ti ho io parlato del mio te* 
nero amore! quello è quel Ceno medeAmo 
in cui vi fcorfero tante fiate le mie lagri- 
me.* tu fola, o fedele, o amata Fatima, fo- 
lli a i parte delle mie Aamme , e fola fai 
quanto ardentemente defiderafTì quello fa- 
vorevole momento , che la mia sfortuna 
prolungò cotanto . Credi tu , che quello 
momento ardentemente da mefofpirato mi 
'fufciti una non lieve agitazione nell’ani- - * 
mo/ Dimmi d’onde deriva , ch’io tema , 
e deAderi a un tèmpo flelTo un momento 
così felice ? Dimmi , fe la felicità che ti» 
mi hai promelfa, e che io m’ afpetto, dee 
elfere accompagnata da quella sì crudele 
agitazione? Ah Fatima dolcilAma , fon que- 
lle quelle amorofe idee, che tu mi vantavi 
per sì piace /oli e care?: Io non vi trovo, 
che amarezza , non vi ci vedo , che imba- 
razzo . Confolati, Zeleida carilAma , riprefo 
Fatima , io non ti ho ingannata . Amore 
è dolce cofa e foave , ma non s’acquiAa 
nè A prova fenza quelle inquietudini. Un 
momento- dopo che tu ti troverai con Se* 
lino , cambieran faccia i tuoi penAeri , e 
non ti rimarrà nell’animo fe non fe l’idee 
d’un amore oneAoecaro. Perchè dunque, 
replicò Zeleida , quella felicità deve elfere 

F i pre- 
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preceduta da pene-, «così-; .crude» i ?.\i Deh per- 
chè il mio amante diferifce mai. Tanta:*:, e 
tanto mi prolunga una quiete eheiTu’è: sì 
neceiTa#ia? non provargli; gli fieflì tea {por- 
ti per me? ciò eh’ io /offro non fi può nè 
d'altrui -intendere, nò -dia me efprimerc*/ Io 
muojo s’egb dilaziona , a Soccorrermi > Ab 
cara, Fati ma* dove fono io? Vedi, » vediamoti 
è. quégli .4.1 SokUno , che s 1 ineaiimiina ver- 
£o di noi ? sì ch’egli, è defilo ; mi- ft- gela il 
iang-ue in vederlo £ Falima doIciilMnarnoTi 
abbandonarmi in quello eftreano, <ìq muo- 
jo certamente, io muejo, l fé tua non mi foc- 
corri.. Ah ch’egli affrettando* S (noi : patfi* 
in me raddoppia i la debolezza* e l’agitazio- 
ne. Ya, Fatima,, va, intrattieiilo $ non fare 
eh^ei fia teflimonio della mia. debolezza in- 
terna y e del difordioejn cui m’ha podla * 

Non. finì ella di pronunciare intieramen- 
te quelle parole , che Svenne e cadde So- 
vra il verde e fiorito fola- dove .era prima 
Seduta- Fatima, e Seiina ditrono. hen folle- 
citi a Soccorrerla , ma quella non recupe- 
cavali per rimedia di, forte ; tremava ella 
tutta, e gli occhi che prima aveva sì vivi 
e vaghi , teneagli chiufi , e chiufe teneva 
le labbra già di cinabro or fatte, del i colo- 
re della pallida viola ; un qualche interrot- 
to Singulto , un qualche fol'piro , e quello 
pur tronco e cavato dall’intima e piu ri- 
mota parte del cuore,-, dava lor legno eh’ 
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.eBà -èra ‘tuttavia in 'vita. Affanntwàfi Fa* 
ti ma a rivocarle glifpiriti opprefii © Amar- 
riti dal troppo afùrrno , intanto che Sei i- 
tio le dicear Bèlla . Zete i da, difttuggete in 
voi ogni? timorev a^rite quegli occhi., e ri- 
coirofcete nel voftro-. Sovrano un amante , 
che -vi lama teneramente : Io' non voglio 
«fler debitore della mia felicità , : nè alla 
forza, nè all’autorità imperiale. Se l’amor 
mio vi è difcaro, scegli vi irrita , e togli© 
Inquiete dell’animo voftro, ditemelo, eh*, 
io rinunzio volentieri ad ogni felicita; vo- 
lendo piuttofto perdervi che offendervi * Ah 
Zeleida mia, per lo fteflfo nome vofl.ro vi 
prego, date fine a’ miei affanni. -A que'le 
parole Zeleida aperfe i languidi ed appai* 
ilonati occhi, timidamente rivogliendoli a 
Seiino in argomento del di lei amore : vol- 
le -ella, nel tempo fteffo aprire la bocca per 
parlargli , ma la Voce le venne impedita 
dalla piena del fuo affanno ; ben fofpirò 
altamente, con che gli diede a conofeere * 
quali erano ri fuoi fentimenti , e ben gli in- „ j 
tefe il Soldano , comè^uello che delle co», 
fe d’Amore potea già fame il maeftro , pe- 
rò prefa una delle mani della languida Ze- 
leida cominciò egli fbcofamente a baciar- 
gliela, perlochè Zeleida incominciò a provai 
re in parte quella cottfolaziotìe , che Pati- 
ma gliene prometteva; ! < 

Amore è una, deità prodigio^ ; che 1 co*' 
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fa non ha fatto, e non fa Amore! Zelei* 
da, a cui il timore e la vergogna avevano 
tolta la voce ed opprefli gli fpiriti , ruppe 
alfine il filenzio , e riguardando il Solda- 
no con più ficuro e pietofo occhio gli dif- 
fe: Caro Principe, faccia il Cielo, che la 
voftra gloria fia così compita, com’ècora-, 
pita la miagioja. E forfè ch’egli n’è. con- ■ 
trario ! ciò non punte etter vera , conciof- 
fiacchè infìn d’ allora che io vi vidi in ca- 
fa del Vifire, vivente, voflro Padre i’invin* 
cibile Solimano , io vi ho amato , io mi 
fono dedicata a voi. Nè fo già lo fpfen- 
dore della voftra grandezza , nè la fpcran- 
za d’effere fublimata a sì alto grado y che 
in me potettero tanto .*• In voi io non vidi 
fe non voi , ed in qualunque dato vi avef- 
le la nemica fortuna ridotto , nondimeno 
v’avrei continuamente amato. Se pur una 
qualche cola feriva la dilicatezza mia, que- 
lla non era altro che un timore , die la 
mia pacione fotte creduta originata dalla 
grandezza del voftro rango : E certo che 
-Sempre eh* io fo quello rifletto , defidero che 
voi fiate nato uguale a me; e fe mi fotte 
potàbile, feparerei in voi la dignità dal va- 
Aro merito, a folo fine che il mio amore 
non veniffe imputato a mero e particolar 
intereffe. Così Seiino fotte tutto di me, 
come io fui e fono tutta di lui ; non è per 
lui eh’ io ho riattata la benevolenza -del 

Vifi- 
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Vifire? si, difcretillìmo mio Sovrano , voi ' 
lete l’unico a cui ho fatto quello fagrificio, 
e non che quello della mia volontà vi fb 
anche quello della mia vita medelìma s’el- 
la vi è in grado. Tuttavia io non ho che 
un piccolo e fcarfo argomento dell’amor 
vollro , il quale mantenga verde la mia fpe» 

' ranza : bench’ io m’ inganno, fendo che adef- 
io , nè fon lungi da voi , nè m’ abbrucio , 
nè. mi confumo, nè muojo per voi, fenza 
che il fappiate. Un anno intero ho fofpi- 
rato e pianto per voi j dopo del qual tem- 
po il pietofo Cielo mi riguardò con altro 
occhio » e valfeli d’un mezzo che fu altret» 
tanto buono , quanto io lo Himai contra- 
rio' ed oppollo . Infatti Muftafà m’offcrfe 
e la mano, ed il cuore; non volendogli io 
accettare per la ragione ch'io m'era dedi*, 
cata a voi , quello grand' uomo , che ancora 
non m’ era ben noto, cominciò inlìn d’ al- 
lora a riconofcermi come cofa vollra, e a 
voi dovuta, quindi mi fece palTare dal fuo 
Serraglio al vollro , -e diedi principio^ quegli 
affanni , die non avea per anco provati . Rin- 
chiufanel vollro Palagio, vedea più dappref- 
fo quanto voi valete, perchè io v’amai dop. 
piamente fenza che voi m’ amalle punto - Qua 
vidi mille rivali contendermi il vollro cuore , 
ed impiegare ogni arte per occuparmi nei 
Vollro 'anetto , nell’animo vollro 9 quella 
piazza , che Amore doveva riferbare per 

F 4 . me. 
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me : le vidi a me preferite nella converfa- 
zione , e nella menfa y -elleno vi > vedercmo, 
cileno vi‘ felicitarono intanto eh’ iói langui- 
va nell’obblio. Voircaaicàflfe quelle' di do- 
ni, C:la me lafciafte lé-lagrime e :i fofpiri . 
Ah:*&r.o. Principe * .-.concepite > voiolCrroré 
d’une : flato-cosi penofo ì, non v’ è- fupplicio 
che uguagli' quello, d’un amante f. ri qual 
fi .veda negletto in. faccia al fuori vale: oh 
quante «volte ho ioidefidcrata., e ehieffa, e 
chiamati la morte >-■. perchè ppneffe fine a’ 
miei Gravagli 1 So che.Mirza è bella ^ <die 
amabitej-è .Olinda* le fa.- ch’io.. fono priva 
di.-quelle grazie delle u quali elleno fond a- 
dQ^tej ina die non -hanno la. mia fenfibi- 
litài; .ben ponno piacervi; affai più. diu rne , 
maiinoft Rameranno .certamente >.;mai ràn- ' 
to quanto v’amo io.; quella è quella glo- 
ria .ch’io contendo a. Mirza .e ad Qlinda, 
al Serràglio, tutto., a. tutte de femmine del- 
la terra. ; . .. • . 

: Cara Zeleida » rifpofe .il Soldano -, io non 
dubito .<he i voftri -Cordiali fentimenti ^ -e 
le vóffre affettuofe efprelfioni non : ; fiano 
ììncere ; .mi fpiace di avervi conofciuta trop- 
po tardi ,, che vi are i rifparmiate tante in- 
quietudini , le mie mani., v’avrebbero ra- 
sciugate le lagrime, ed avrei fatto invidia- 
re la Yoftra forte dalle voftre rivali ; ina 
conciatevi Zeleida ingegnofiffima,. la mia 
tenerezza , e l’amor mio vi riftoreranno de* 

* gior- 
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giorni perduti , le i mali e gli affanni eh* 
io vi hd accagioniti innocentemente fono 
flati e lunghi, e gravi, le buone grazie eh* 
io mi rifolvo di, farvi faranno 'tali, che ve 
ne chiamante contenta e paga* Ah quan- 
to mi diventa caro il mio Muftafà per sì 
preziofo dono ch’egli mi ha fatfo L Aba- 
C’tevi bella Zeleida approfitiaroopi delJ’aiiufe 
frefche e notturne in una notte cosi ehia-t 
ra e tranquilla < La Luna; ha preftochè ri* 
chiamati i. Pianeti tutti . dell; Oriente jba» 
vanziamo, i jioftjri palli alla volta del «ca- 
nale, le di cui acque pure fono un rinati 
to vero della purezza dell’animo voflro, 1 
a! Fatima e i due amanti .tCnentifl penna* 
jnoJ’un l’altro a vicenda * cagionando dello 
preterite cofe., s’ alleviarono in gran parafe, 
la noja del cammino» Intanto il più bei 
Altro che rifehiari la notte, avea già fatto 
ain terzo del fuo viaggio , e bagnava gl ’m* 
argentati, raggia nelle fluido, ie trafparenti 
acque, ed un zefiretto leggero ne increfpa-* 
va con aggradevole mormorio .la fuperfi eie 
del fiume quando elfi alle . rive idi quello 
già pervenuti:*, tutti tre s’ adagiarono, 7 per 
ofiervare i , bianchi cigni , ora librati full* 
ale , ora piombar full’acqije.,. ed ora a < 0 - 
pia baciarfi e cantare foavemente. 
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Ho more del Serraglio per l’ajjenza del Saldane» 
Sogno dell' Impcr adoro , * : 

Vi ’ ‘ i. »•>•••: .• •>.-* ì :• ■' • 

E R.2 di già trafcorfa buona parte della 
notte, che Seiino non rifolvea anco- 
ra di ritirarli ; * principali Mimftri della 
Corte erano inquieti per la di lui attenza 7 
e domandavanfi Icambie voi mente che cofa 
ne folle ; fu mandato in traccia di lui per 
tutti i fuoi appartamenti nel Serraglio ftcft- 
fo, per faperne nuova, nè potevafene rac- 
eapezzar un principio ; fur polle le guardie 
al Serraglio , le femmine di' quello , e la 
Sultana Rodane erano inconfolabiJi , tutto 
era pianto e cofternazione , allorché com- 
parve Seiino tenente per mano la bella c 
trionfante Zeleida. Rottane fremè à tal vi- 
lla , le femmine del Serraglio querelaronfi 
da invidia, e da difpetto fofpinte, intanto 
eh’ egli ridevafene come di cofa prodotta dall* 

. ozio , dall’invidia , e dalla gelofia femmini- 
le. Per riparare a quello, ed acquietare i 
commotti animi di quelle , dette una ma- 
gnifica fetta , alla quale intervennero anche 
parecchi Signori della Corte. • 

Prima che nettiin fi ritiraffe volle lTm- 
peradore in faccia di chiunque, regalare aL 
la bella Zeleida una collina di gemme d* 

un 
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un prezzò ineftimabile , promettendole al- 
tri doni ancora più rari e confìderevoli . 
Al qual atto magnanimo, rifpofeella: Ah 
caro Principe, Seiino mio, mio Sovrano, 
la bontà voftra, e il voftro dono altrettali 
to m’onora quanto mi Infinga ; ma che 
faro io di quei doni dei’ quali mi .ricolma* 
te ì io non cerco altro,, altro non bramo, 
■ v . nè mi curo d’altro le non fe; del voftra 
cuore . Quello è quell’uiiico. bene di cui ip> 
ha gelala; amatemi Seiino , e. date altrui 
i voftri doni .* io non a edifico dirvi , che mi 
facciate compagna della voftra fortuna, nò» 
mi bafta che mi amiate^ Quello è un po> 
ùo troppo fublime , e troppo pcricoJofo per. 
Zeleida. Bafta, Zeleida mia , riprefe il Sol* 
dano, voi fete troppo obbligante , ritirate- 
vi alla voftra ftanza , * fiate certa ch’io vi 
amerò continuamente . Anzi , fe il Ciclo « 
e finterete de’ miei (lati concorrono ad af- 
fermare i miei voti , io non piglierò altra io 
ifpofa che voi, ed i fudditi miei non ricor 
nofceranno altra per Sovrana ; che bea è 
degna del Trono colei che ricufa di mon- 
tarvi fopra. Ciò detto ciafcuuo ù ritirò al- 
la fua ftanza a dormire. 

Seiino in mezzo aLfonno ebbe un fogno 
Sorprendente* Par vegli che Maometto lo 
tralportafte in ifpirito negli Elift. Felice a 
fortunato Seiino, qualunque volta fia per-, 
mefto a bocca mortale il narrare le maro- 
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viglie forprendenti dello Elitaxi di', a noi , 
che' cofa hai- . tu veduta. , e ciò .che ti fu 
detto'? - t cr,:'r - -nr.; v:-“ 

Par vegli •adunque, dopo Un longo e pe- 
ndo viaggio fj^fo^in trascorrere gl’ immen*. 
fi Ipazj deifaere^ di' {coprire- una deliziofa 
carrtp'agna :, ; 4a quala! e^ per la; verdura ^ e 
per la ilomananza , <e pèr la fecondità, ol- 
trepaflì di gran lunga ,< la r più grande , la 
più verde ye- la più ubertda cche fia quag- 
giufò -; ‘dove - una perpetua Primavera , ed. 
citi continuo giorno vi fif gode ; i Le vie di 
quella pareangli coperte de^pmr.foa vi e di-. 
Hcati fiori y che Wegganfi rivai nella' prima, 
ftagione . Lufingavangli l’odorato ; i profumi 
più efquifiti, ;e,gli odori più rari.e.fpirito-: 
ffv-Un grande e reai fiume fcorrenvide pel 
mezzo di quelle maeftofamente, le rive del 
quale erano ombreggiate da altiflimi arbo- 
rh continuo verdeggianti ; e Solcare vide un- 
si vado fiume in leggiere j e fpalmate bar- 
chette riccamente adorne $. le quali infèrvi-t 
tono a divertire gli fpiriti deirElifo , ed a 
tradurgli da; un’lfola all’altra, die in mez-. 
zo a quello trovavanfi . Tutù quella cam-? 
pagna la fcoprì circondata e chiufa da una 
longa catena decolli, i quali rileva vanfi a 
foggia- de’ fcàglioni d’uno anfuealro , ed 
eran quelli coperti tutti d’arbori odoriferi,: 
e fruttificanti . Qua e colà flavano drizza- 
te $d apparai di dilicate vivande parecchie 
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tavole invitanti i fortunati Muffulmani a 
faziare il lor gufto ; ma che cofa vi dirò 
de’ vini ch’agli bevette' in tazze d’ agata , e . 
di porfiro. ? e della forprefa ch’egli ebbe in 
vederfi lervito da cento giovanette d’uguai 
le età di rara bellezza , che vi dirò io! me. 
glip è paffarla fotto file tizio y che dire una. 

4 cola la qual non - abbia. 'del verifimile e 
non appaghi chi l’alcol ta. .-.Nelle fi t nazioni 
le più amene: «: vaghe, lotta padiglioni- di 
porpora, fcoperfe egli di. deliziofi e molli 
letti, intorno a’ quali pur Hanno cento gio- 
vanetto dolcemente fonando ed at^ordando 
le lor voci al maravigliofo canto degli ufcii 
gnu ali •» ,!’<>! i J. H 

All’Oriente di quella Campagna s-innaL 
za un sì fuperbo "Palagio:, che quegli edL 
fizj tanto rinnomati e magnifici dell’Egitto ) 
e di Babilonia non fono che un’ ombra' ap- 
petto a quello, che il Soldano vide in quel 
maravigliofo: loggiòrno. Fu quello fabbri- 
cato dai Genj per dimora del grande Mao- 
metto t- trecento porte di bronzo dannosi* 
ingreffoi - alle numerofe legioni de’ fedeli 
Musulmani , li quali- innondano que’ valli 
portici, e fanno òmaggio'al. lor Capo. Le 
prodigiofe colonne che/ iollengono l’edilìzio, 
fono d’ una fola pietra , e quella c\ di diaf- 
pro travagliato .con tutta l’arte. Le mura- 
glie e le pavimenta di quello , firn tutte 
coperte d ? oro > sì lucido -e te rio-, che gli 
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occhi non pofTono fofferirne lo fplendo- 
re . i- ivi .v. 

. 3 In apprettò fa egli condótto entro il Pa- 
lagio , dóve il grande Maometto gii fi pre- 
sentò con aria ridente : gli ic rilevare ad 
una ad una le rare e maravigliofe bellez- 
, «re di quella unica dimora: indi gii fe paf- 
fare lotto gli occhi una truppa innumera- 
bile di giovani donzelle coronate di fiori , 
óve fuccedeva a quella un'altra più bella 
affai e piacente della prima ; e quella , e 
quella infieme carolando , e Tuonando , e 
cantando* dettero luogo alla terza, la qua. 
le Recava in dono al Sovrano alquanti ca- 
neflri di frutta, e di fiori, e di vali ripie- 
ni, e di profumi. Infine vide egli la quar- 
ta truppa e più numerofa, e più avvenen- 
te dell'altre, ed era quella che aveva ifpe- 
zione di fervirlo in quel giorno . Subito 
dopo fu Seiino da quello condotto' nella 
più rimota parte del Palagio : nell'approf- 
fimarfi eh' ei faceva a quello rifpettabil luo- 
go, cedevangli le fòrze, e un freddo timo- 
re , ed uno flraordinario gelo fcorrevangli 
per l'animo e per le vene; (lava nondime- 
no per mettere il piè fulla foglia di quel- 
lo, quando una vampa di fòco divoratore 
coperte la porta, e gli proibì faccettò. O 
Genio celefte, dide allora Seiino, che co- 
fa vuoi tu dirmi con quello prodigio? per 
qual cagione non m'c permeilo di penetra- 
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re più Wanti? La vifta di quefio luogo , rif- 
pofe Maometto , è interdetta a qualunque mor- 
tale ; ci fta dentro un teforo preziofo ch’io 
riftrvo per felicità della terrai figliuol mio 
non mi richiedere di vantaggio: ti ricordo fo- 
lamento che l’ora s* approffima in cui arriva 
il Georgiano > aj coltalo . A emetta parola s* 
e (linfe il foco» Sparve il Palagio» fvanì 
Maometto , e Seiino ti rifvegliò . 

• Sortito il Soldano del letto, la Sultana 
fua Madre, il Vittre, e il Capo degli Eu- 
nuchi furono facce divamente un dopo l’al- 
tro nella di lui camera , dove lor diede u- 
dienza. Ciafcuno gli ditte per le fue parti- 
colari ragioni, che il decimoquinto giorno 
della Luna di Chabam era prottimo , che 
i popoli deaeravano ardentemente , eh’ e- 
gli appalefatte la propria intenzione in pro- 
posto al fuo maritaggio, ricordandoci eh* 
«gli non dovea fargli fofpirar più a lungo» 
tanto più, che. la di lui gloria, t grinte- 
retti dello ttato richiedevano che più in là 
non ditteritte del giorno da lui medefimo 
dettinato; in conclusone ch’era ormai tem- 
po ch’egli gittafle le fondamenta del fuo 
Trono con >un fucceflbre legittimo. 11 Sni- 
dano rifpofe , che il tempo di Spiegarti non 
era ancor giupto , quantunque fotte proffi- 
mo , che un’affare di quetta importanza 
meritava rifleflioni più profonde , attefoc- 
chè voleva egli fare utya Scelta degna di 
- lui , 
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lui, e pròcurarfr una Spofa degna del Tro- 
no^ e nata fuoi popoli ; aggiunfe a tut- 
to quello, resegli non ^prolungherà più in 
là a foddisfare la giufta impazienza de’ fuoi 
foggetti.' ; 5 , v.Vi-.v’ •••** * » ,• 

Nondimeno Seiino xva agitato da varie 
inquietudiini;,- ?egli era incerto tra il timo* 
re e la fperanza , fi rammemorava a; ogni 
tratto le.patole deteglLda Maometto nel 
jfogno.; e turtociò che-avea o veduto , o 
-udito neli’Elifo ; e refi© foptaffatto in mo- 
do , che le delizie del Serraglio, la magni- 
ficenza ; de-fuoi Palagi , lo fplendor {beffo 
-della fua corona , erano per lui un nul- 
la , non vedeva egli , e jaon refpirava , che 
TElifoi?. i : » •! j *» • *.\* 
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CAPITOLO IV. 


? rt 

i . « 


Birt r + grande Muftì fi m arieggia* fccretamente 
per dare una Spofa a Seiino . 


I N tanto «He il Serraglio tutto fi maneg- 
giava: per dare una Sultana all’Impero, 
di Muftì s’ adoperava anch’ egli per averne 
partei aveva già inviato nell’Ifola di Cipro 
•una fidata pedona, affine che s’informaffe 
del motivo del viaggio intraprefo a quella 
volta dal Soldano. Thamul vinto dall'oro, 
e dalle larghe promeffe del Muftì, gli feo- 
perfe il. fecreto deli’Imperadore , e nello 
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fletto tempo la rifpofta dell'Oracolo; nè gli 
occultò la circoftanza della bacchetta fcefa 
full’Ara , aggiugnendo che in propofito di 
quella non potea renderlo informato dell’ 
ufo che fi dovette farne , attefochè l’Ora- 
colo non s’era dichiarito. Con quelle co- 
gnizioni cominciò il Muftì a dare efecuzio- 
ne al difegno ch’egli s’aveva ideato. 

Aveva quelli una figlia belliffima , ch’e- 
gli teneva gelofamente cullodita nel proprio 
Palagio , fi propofe egli adunque di farla 
Sultana ; non l’arreflarono le difficoltà , nè 
la fottigliezza dell’Imperadore ; e comechè 
fapette a quante prove dovette reggere la 
figliuola , avanti di giugnere al grado chei 
le dellinaya, .tuttavia fi determinò di tenta- 
re rimpnjféu* per difficile e pericolofa che 
fotte . 

Biram era uomo ambiziofo ed avaro, e 
comechè fotte arrivato a grado a grado all’ 
alto pollo di grande Muftì, non è per que- 
llo, che non fotte d’ellrazion vile e] baf- 
fa: le di lui mire tefero Tempre a domina- 
re, ed arricchire, quindi è che pur in que- 
lla occafione non fece rifletto ai? perico- 
lofi rifehi a quali efponeva la bella Narfe. 
Si perfuafe che la Bacchetta avelie virtù di 
facilitare il fuo progetto , e di fai vare la 
figlia dalla vergogna , e dal roffore d’effere 
rifiutata : con quella idea in capo non pen- 
sò ad altro, fe non che a farli padrone di 
V ’* G quel- 
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quella Bacchetta ; nè v’interpofe guari di 
tempo in mezzo,. che fi trasferì nel Serra- 
glio , affine d’effere ammetto all’udienza del 
Soldano. 

Subito che fu egli introdotto , fece ca- 
dere il difcorfo fopra gli affari dello Stato, 
co’ quali lo andò tanto circuindo, che alfi- 
ne venne a colpire nel fegno propoftofi di 
fargli rilevare a quanti difaggi rimane ef- 
pofto l’Impero , fempre che chi lo governa 
manchi fenza fucceffore.* bifogna, difs’egli 
in continuazione di argomento , prevenire 
quelli difordini , afficurarlì la quiete dei 
popolp, la corona in capo a sè medefimi, 
con un maritaggio fecondo e prolifico ; e ' 
fe il zelo del tuo divoto fervo non ti è dis- 
caro , e vuoi fidarti di lui ; egli fteffo ti 
darà un foggetto, in cui fi ricopieranno le 
qualità tutte , e le prerogative che tu ri- 
cerchi , e che fono neceffarie a colei che 
deve occupare degnamente il pollo di Sul- 
tana ► 

Seiino dopo averlo ringraziato della buo- 
na intenzione che avea , gli fece in rifpo- 
fla : che gliene erano già fiate propofte pa- 
recchie , ciafcuna delle quali dovea rinve- 
nirla , fecondo il fuo genio , ma che quan- 
tunque poffedeffero tutte quelle qualità , 
che le rendono amabili, rapporto alla gra- 
zia, al carattere, alla bellezza , allofpirito 
tuttavia l’efperienza gli avea fatto compren- 
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dere , ch’elleno non erano sì nuove , co- 
me gli erano (late vendute , e che perciò 
ilimava inutile, e come fupervacaneo il fa- 
re nuove ricerche , il prender nuovi faggi, 
eflfendo egli difpoflo rifolut&mente di non 
dipendere più dal coniglio degli uomini in 
quello propofito , ma di volere afpettare e 
rime tterfi alla volontà del Cielo , rappor- 
to a una materia cotanto gelofa . Appunto, 
riprefe Taccono Muftì , per efpreffa com- 
miffione del Cielo a te mi vedi prefente . 
Egli fteflo mi ha fatto depofitario della ma- 
raviglia di cui ti ho parlato , ed hammi 
egli fteffo comandato d’offrirlati ; come un 
pegno del Jor particolare amore , e della 
lor vigilanza. Afcoltate rifpettabile Biram, 
replicò Seiino, a voi fon tenuto a crede- 
re tuttociòche mi dite, e vi devo fuppor- 
re incapace di dire il falfo, o di appalefa- 
re i fecreti, che alla voftra prudenza ven- 
gono affidati . Sappiate adunque che il no- 
ftro Sovrano Maometto , in un fogno pro- 
digiofo m’ha prometta una Spofa appunto 
tal quale io la defidero, Quella, per quel 
tanto eh’ io ho potuto comprendere , mi 
deve edere prefentata da uno della Geor- 
gia, ed una bacchetta venutami dall’alto, 
mi porrà al coperto d’ogni inganno, e m’ 
aflicurerà della virtù, della prudenza, del- 
la oneflà della futura Sultana. 

Io fono, io fono, gridò il Muftì, colui 
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di cui intende Maometto, e quella figliuo- 
la che devo confignarti nelle mani è ^ado- 
rabile Mortella. Voi fapete ch’io nacqui 
fra Giorgiani, che Teflì è la mia Patria, 
e ch’io fui trafportato nel fuolo Ottoma- 
no per efpofitore della Legge Maometta- 
na , Arrenditi a quegli indizj, ed a quelle 
prove, che portano il carattere della veri- 
tà, nè dubitare ch’io non fia quel Gior- 
dano fteflo, di cui ti ha parlato il noftro 
Legislatore. 

11 Soldano non potè non accordargli ^ 
che le apparenze non foflero tali, e ficco- 
me dertderava ardentemente di vedere ve- 
rificate le promerte dell’Oracolo , non eb- 
be difficoltà alcuna di credere al Muftì', e 
di permettergli che gli conduceffe la gio- 
vine Narfe , promettendogli ch’egli la ri-* 
conofcerebbe qual Sultana. 

Vedendo Biram che i fuoi maneggi ave- 
vano un efito così felice , ne concepì mi- 
gliori fperanze per l’avvenire : già la di lui 
vanità gli faceva fcorgere la propria figli-* 
uola in lui trono degli Ottomani , quantun- 
que non forte fenza inquietudine a cagio- 
ne della Bacchetta; ma provvide pur a que- 
lla, mercè della eloquenza infinita con cui 
perfuafe Seiino a rimettergliela nelle ma- 
ni , facendogli credere , che fenza quella era 
imponibile ch’egli potefle dargli il pofferto 
della bella Narfe: aggiunfe a tutto-ciò, che 
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pòlche ne avede fatto quell’ufo , che l’O- 
racolo gl* infpirava, ch’egli gliene farebbe 
fubito la reflituzione . L’Imperadore * che 
s’affidava del Muftì, fenza riguardo alcu- 
no , e fenza fofpetto gli dette la prodigio- 
fa Bacchetta, e lo pregò ad adoperarli ar- 
dentemente per la fua felicità» 

Quantunque il Muftì non dubitaflfe pun- 
to della faviezza della propria figliuola, tut- 
tavia non fu sì tofto entrato in cala, eh* 
egli la chiamò a sè , e con la fatai Bac- 
chetta cominciò leggermente a batterla , 
fperando di comunicarle quelle virtù , che 
non avea , e rendere più valide a un tem- 
po Beffo quelle delle quali era già al pofi- 
feffo . In fine allorché Biram credette che 
tutte le cofe fodero nel miglior ftato , che 
potevan edere , fatta recare una nuova e 
ricca verte a Narfe , e fattagliela porre in 
dodo, le fi gittò a’ piedi, e didele abbrac- 
ciandole le ginocchia; Voi liete la mia So- 
vrana, regnate fopra quello vallo Impero, 
e fopra Seiino , e divenite Madre d’ una 
«umerofa figliuolanza : palli il vortro no- 
me * e la voftra gloria di generazione ìn 
generazione , ficchè per metzo vollro la 
razza de’ grandi Ottomani fi perpetui per 
tutti i fecoli in filila terra » Narfe erà co- 
sì fopraffatta da ciò eh’ avea veduto fare , 
e udito proderire dal Padre , che non le 
tenne manco in penfiere di domandarglie- 
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ne la cagione di tante novità. Riavuta che 
s’ebbe alquanto, cominciò ella a piangere 
ed a pregare a calde lagrime il fovrano 
Maometto che reftituiffe la ragione a fuo 
'Padre, fembrando a quella, ch’egli l’aveffe 
già fmarrita affatto. 

Biram rimeffa nelle manide’muti la pro- 
pria figlia con ordine efpreffo di non la- 
nciarla vedere a chiunque fi foffe , forti con 
la Bacchetta prodigiofa , ne fece fare una 
uguale, ed in ifeambio di quella che avea 
già avuta dal Soldano , al Soldano mede- 
fimo gliela confegnò . Quella era in fatti 
così -raffomigliante alla vera , che Seiino 
non fie ne avvide d’effere ftato ingannato. 

Nel tempo lìeffo il Soldano fece com- 
prendere al Muftì , quanto grande foffe la 
di lui riconófcenza e gratitudine, e gli fe- 
ce pur parola del grande defiderio che ave- 
va d’ unirfi alla bella Narfe coi vincoli in- 
diffolubili del maritaggio: gli domandò an- 
che qual foffe lo ftato, la nafeita , e l’età 
di quella amabile figliuola , a cui Biram , 
ficeome queloch’ era avveduto, rifpofe eh’ 
ella era tale qual appunto egli la defidera- 
va; e tu il vedrai in fulla fera, fòggiunfe 
egli, ch’io per torla alla villa de’ mortali, 
prima non te la reco. Finalmente fi lafcia- 
jrono dopo efferfi convenuti, che bifognava 
tenerla occulta nel Serraglio fino al gior* 
no deftinato dall’Oracolo, in cui all’accia- 
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tnaziom del popolo la dichiarerebbero lor 
Sovrana, e Seiino la riconofcerebbe per fila 
legittima Spofa . < • • * 

. • . • •' 0 

CAPITOLO V. 

» 

* 

Freparativi per il maritaggio del Soldano . * * 

Narfe condotta dal Muftì nel 
Serraglio . 

M Ancavano (blamente tre giorni al gior- 
no decimoquinto della Luna diCha- 
bam; quindi il Soldano, il quale non du- 
bitava che Narfe non fotte la Sultana de- 
sinatagli dairOracolo, e da Maometto me- 
-dcfimo, ordinò un Configlio ftraordinario, 
al quale intervennero Rottane di lui Ma- 
dre , i primi Officiali e Miniftri dellTmpe- 
ro, ed i principali Signori, che ritrovaronfi 
in Coftantinopoli : raunati quelli nel gran 
Divano, Seiino dichiarò loro la propria vo- 
lontà in quelli termini. 

Voi, che Solimano mio Padre ha ono- 
rata e riguardata fempre con una partico- 
lar affezione , e che da lui folle trafcelta 
ad infondere nelle vene de’ fucceffori di que- 
llo vallo Impero il generofo fangue Otto- 
mano, e voi che col vollro invincibile va- 
lore, e col vollro configlio folle , e fiete 
i difenlori di quello gloriofo Impero , ed 
il terrore de’miei nemici, qui fiete rauna- 
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ti per intereffe dello Stato. Fra tre giorni 
io nominerò la Sultana , I privati prendo- 
no le lor Spofe , nè fi configliano per l’or- 
dinario che col lor capriccio, e col lor ge- 
nio, ma i Sovrani , le di cui aiioni ben- 
ché piccole, vengono notate da’ popoli IcJr 
{oggetti , ficcome quelli che non hanno al- 
tro oggetto che l’intereffe pubblico , fono 
per così dire , obbligati a riportarli all’al- 
trui configlio in tutte le cofe. Penetrato 
da quelli principi, de’ quali non mi dimen- 
ticherò giammai, io ho cercato nella fcel- 
ta fatta da me il vantaggio de’ miei fuddi- 
ti più follo , che la mia foddisfazione . Ho 
antepollo la virtù al nafcimento, le quali- 
tà dell’animo alle corporee bellezze, l’ec- 
cellenza del carattere ad una giovinezza 
sfuggevole : non è già che la Spofa fu cui 
ho io gittato gli occhi non fia avvenente 
e giovine; voglio dirvi, che nè la fua età, 
nè la fua bellezza mi hanno fatto determi- 
nare , ma unicamente il di lei merito , e 
le rare qualità dell’animo fuo : Io ne rin- 
grazio il nollro comune Sovrano Maomet- 
to, il quale ha fparfe cotante grazie nella 
faccia della Sultana, e nel di lei corpo , 
quante virtù ha infufe nel di lei animo . 
Non mi domandate qual è quella fortuna- 
ta mortale, ch’io pianto fui Trono: que- 
lla (Iella , per voi riman tuttavia coperta 
dalle nubi, fra tre giorni fi fpanderanno i 
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di Tei lucidi raggi fulle voftre tede , e ri- 
empirà l’Oriente tutto del fuo fplendore: 
per ora tanto badivi a fapere, che non vi 
dorrete della mia feelta, e che fenza viltà» 
e fenza vergogna del vodro rango potrete 
abballarvi alle ginocchia della vodra Sovra* 
na . Il nodro medefimo Sovrano l’ha a con- 
durre nel mio Serraglio , egli dello l’ha de- 
dinata per mia compagna e Spofa. Il ris- 
petto che io efigo da voi per queda non 
ha riguardo fe non fe al nodro Legislato- 
re Maometto, il quale me l’offre. Riceve- 
tela adunque come un dono del Cielo , da- 
tegli fommeflì e divoti, come a vodra d> 
vrana, ed onoratela decome fpofa del vo- 
dro padrone. Date al popolo queda nuo- 
va affinché da fatto a parte della mia fe- 
licità; elfendo mio intendimento che que- 
de mie nozze dano celebrate con quella 
maggior magnideenza , che d puote , per 
qualunque parte del mio vado e gloriofo 
Impero , e fovra tutto in queda mia Ca- 
pitale. Voglio che per ileorfo di tre gior- 
ni ciafcun’ Artida non guardi la fua arte, 
che le Mofchee diano aperte , che i miei 
fchiavi mededmi dano liberi da qualunque 
pefo , affinchè l’allegrezza da generale , e d^ 
ciafcuno vengano felicitati i iponfali de’ dio! 
naturali Sovrani. 

Terminato ch’ebbe di parlare il Soldano, 
il Condglio tutto applaudì alle di lui deli' 

be- 
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berazioni , il Divano fi fciolfe , e ciascuno 
fi riduffe al fuo impiego, alla cafa , o al- 
fa danza propria isfofzandofi per quanto 
,éra potàbile d’ eseguire gli ordini del fovra- 
noìmperadore. 

Intanto .il Muftì dava preparando nel 
fuo Palagio tuttociò ch’era bifognevole ^ 
per condurre a fine la grande e pericolofa 
v intraprefa. Non credette necedario il dire 
chiaramente alla figliuola, ciò ch’egli avef- 
,fe determinato col Soldano ; le diflfe una 
^qualche cofa sì copertamente, che Narfe, 
lo fpirito xlella quale non era molto per- 
spicace , non ne comprefej nulla . Sopra il i 
tutto le comandò efpreffamente di mante- 
nere un perpetuo filenzio per qualunque 
cofa le foprarrivafle , o per quellione che 
le foffe fatta; aggi ugnendole che per la mini- 
ma parola ch’ella aveflfe detta, faria rima- 
fta priva della maggior felicità di cui pof- 
^fa vantarfi un mortale; che a non tacere 
le andrebbe la vita ; infine ch’ella doveva 
far conto d’efifer morta, nè dovea parlare, 
,infino a tanto ch’egli non le ne dava la 
libertà. Dubitava il Muftì, ficcome quel- 
lo che conoiceva a fondo il carattere della 
figlia, e la di lei debolezza , che in parlan- 
do fi faceffe fcorgere dal Soldano, e quel- 
lo facefle cangiare di penfieri ; innoltre pre- 
paravafi con quello mezzo una macchina mi- 
ileriofa per tanto più avviluppare il Soldano . 
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Narfe non fapeva intendere la cagione 
per cui il padre le proibiva il parlare con 
tanta feverità , e rifolutezza. Ma quello 
itupore s’ aumentò in lei doppiamente , « 
poco dopo che il Muftì l’obbligò a fpogliar- 
fi del ricco e nuovo veflito che il giorno 
avanti le avea regalato , e ad invoglierà ih 
un facco di tela bianca dal collo fino alle 
piante; ciò fatto da quella non lenza gran- 
diffimo rincrefcimento , egli medefimo vi 
ce la cucì dentro in modo, che di lei non 
fi poteva vedere altra parte del corpo, che 
la fola faccia ; in appretto le coperfe anco 
quella con un lungo velo. Veflita ch’ella 
fu in foggia sì bizzarra la fece egli porre in 
uno flippo di legno riccamente ornato , in- 
di la chiufe a chiave. Lufingavafì il Mu- 
ftì di forprendere e riconfermare intalgui- 
fa, e con quell’arte più facilmente la cre- 
dulità del Soldano. 

Venuta l’ora già fkbilita tra lui e Seii- 
no di trasferirla nel Serraglio, Biram fece 
trafportare quello flippo, entro a cui poco 
innanzi l’avea chiufa, in una carrozza co- 
perta, vi falì egli pure con due femmine 
ferventi di Narfe. Giunti alle porte del 
Serraglio due Eunuchi fi fecero loro incon- 
tro per ordine del Soldano, e fenza remo- 
re alcuno gli condufTero nella flanza di 
quello , che non fenza impazienza flava ap- 
pettandogli. Rimafe attonito il Soldano a 
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villa dello {Iravagante equipaggio in cui la 
vide a comparire, e domandò a Biram che 
cofa fignificafle quello flippo ; al che il Mu- 
ftì fenza altro rifpondergli l’aperfe , e rile- 
vato un po il velo che copriva la faccia 
di Narfe , fece vedere a Seiino un de’ più 
rari e piu giocondi volti del Mondo. Quel- 
lo forprefo non domandò altro più avanti, 
e con un femplice forrifo diede argomento 
a Biram della propria foddisfazione . Intan- 
< ;to le due fanti di Narfe la cavarono dallo 
ftippo e l’appoggiarono fovra un ricco ed 
imperiale foffà. L’afflitta Narfe domandò 
con voce fommeffa , e tremante alle due 
fchiave , come quella che lì perfuadeva che 
quello foffà foffe la fua tomba , ciò che do- 
vevane effer fatto di lei , e chi era quel 
giovine che parlava con fuo Padre ; ma 
quelle che non erano meglio informate di 
lei del luogo in cui li trovavano, e de’di- 
fegni di Biram, per confeguenza. non pote- 
rono appagare la di lei curiofità ; l’incorag- 
* girono però a voler credere che quella av- 
ventura foffe per avere un fine più felice 
ch’ella non s’afpettava. Furono interrotte 
le lor parole dal Muftì , il quale fattoli 
all’orecchio di Narfe le diffe ; Figlia io ti 
lafcio in cullodia di quelle due femmine , 
ed in compagnia di quello Signore, ricor- 
dati della proibizione ch’io ti ho fatta ; 
non aprir bocca adunque infino a tanto eh’ 
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10 fteffo non ti do la libertà di rompere 

11 filenzio . 

Ritiratoli il Muftì, Narfe 'li moftrò mol- 
to perturbata in vederli federe apprelTo un 
giovine e grave ed avvenente, per lei del 
tutto ignoto, del che accorgendoli Seiino, 
le diffe: O Narfe belliflima, di che teme- 
te voi? donde deriva quella vollra pertur- 
bazione d’animo? Narlè che vuol dir ciò, 
che non parlate? vi è nota la cagione per 
cui vi ritrovate in quello luogo? ci fieto^ 
venuta di buona voglia, o nò? rifpondete; 
ma voi pur vi mollrate agitata! Deh re- 
ftituite al vollro cuore la prima calma , e 
ditemi fe il mio afpetto vi è a grado tan- 
to, quanto a me piace il vollro. Ma quel- 
la pur flava zitta , nè facea motto di for- 
te , perchè ripigliò il Soldano . Quello vo- 
ftro filenzio comecché m’ offenda , nondi- 
meno mi fa credere che non vi lia difcara 
la mia prefenza , e che volontieri mi Offe- 
riate vicino , è egli vero ? Ella sì pur ta- 
ceva nè dava a quello alcun fegno di pia- 
cere o di noja di ritrovarli feco: per la qual 
cofa entrò egli in fofpizione che il Muftì 
Tavelle ingannato , onde infino d’ allora li 
propofe di non concludere cofa alcuna, fe 
prima non gli veniva tolti via i fofpetti ; 
quindi per meglio confermarfi in quelli o 
per levarfegli intieramente , interrogò di 
nuovo la bella Narfe, anche in fu quello 

pro- 
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proposto, ma invano, perocché quella ofti- 
nata fempre più non gli refe la rifpollà , 
per la qual cofa fdegnandofi alquanto il 
Soldano , minacciolla di lafciarla ivi tutta 
fola, fe non gli rifpondeva : infine non gio- 
varono nè i preghi, nè le minaccie a fare ' 
ch’ella rompeffe il fcilinguagnolo. Stanca- 
to Seiino dalla oftinazione di quella , la- 
fciolla ivi colle fue due fanti , e ridurteli 
alle proprie ftanze mal foddisfatto del Pan 
dre, e della Figlia. 

CAPITOLO VI. 

Confatone del Muftì . Difcrezione del Soldano, 
ritorno di Narfe alla cafa 
del Padre . 

A ppena comparve il Sóle nella camera 
di Seiino, che il Muftì v’entrò con- 
fidentemente, lufingandofi che la Bacchet- 
ta averte fatto il prodigio da lui defidera- 
to. La di lui vanità e l’ambizion fua l’ac-, 
cufavano in guifa ch’egli riguardava già il 
Soldano come fuo Genero ; fomentato da 
quella idea, era divenuto e più orgogliofo, 
e più fuperbo. Non li può credere quan- 
to forte grande la di lui forprefa in veg- 
gendoli ricevere freddamente dall’Iraperado- 
re , ed in fentirli rimproverare con sì afpre 

parole : Biram tu mi hai fatto ilare in con- 

ver. 
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verfazione con una ftatua , la quale non 
ha altro della femmina , che il nome, quan- 
do fai ch’io voglio una in ifpofa che mi 
poffa rifpondere Tempre che viene richiefta t 
e ben perdono io a lei , che ella non aprif- 
fe bocca, foggi un s’ egl i , conciofiìacchè que- 
llo pure è un bene affai volte giovevole e 
délìderabile ; ma io defidero che a quella 
rara qualità , ella aggiunga l’altra d’effere 
irreprenfibile. Benché io fonoperfuafo che 
Narfe non faccia ufo della lingua , perdi’ 
ella non voglia, o per efpreffo tuo coman- 
damento, delchè tu mi renderai conto. 

Biram vogliendofi al Soldano con fopra- 
ciglio e con voce afpra. Quella è, gli dif- 
fe ,'una ingiuria che tu fai al nollro So- 
vrano Maometto a fofpicare della virtù del- 
la fpofa, ch’egli ti ha fcelta, ogni minimo 
dubbio intorno a ciò ferifce la di lui dili- 
catezza. Ei bifogna che tu formi un’idea, 
più giulla, e più degna di te, e di quella 
che egli ti ha deftinata per compagna^- tran- 
quilla lo fpirito e ricevi ciecamente e con 
fommeffo rifpetto un dono di quella fatta. 
E fe tu l’ hai trovata muta , e te ne| que- 
reli , e non credi in quanto a quello fuo> 
naturai difetto , io ti protetto che ella è 
nata tale, ma ciò non ti dia pena , ch’io 
mi piglio l’impegno di torle quello vizio ad 
un fol atto ad una parola , fendochè il no- 
ftro Maometto m’ha data la virtù di ren- 
de r- 
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derle l’ufo della voce ; da quella prova vo- 
glio che tu riconofca la bontà del tuo Mi- 
niftro, e il difegno del Cielo fopraNarfe, 
e fopra di lei. Seiino vinto da quelle ra- 
gioni , e dalla fperanza di vedere una pro- 
va non più intela , prefe il Muftì in paro- 
la , e gli diffe , fe tu fai quello prodigio io 
crederò alle tue parole , e mi torrò di quel 
fofpetto , che forfè troppo facilmente mi fo- 
no ideato. 

Il Muftì ch’era licuro del colpo, veden- 
doli in illato di impor filenzio alla incre- 
dulità del Soldano, lì gittò a terra, la ba- 
ciò tre volte , e dirizzando il capo e le ma- 
ni al Cielo* con grandi rivolte d’occhi im- 
plorò l’ajuto da Maometto. Dopo una sì 
ridicola preghiera approffimatofi a Narfe 
mi He le la punta del dito indice fulle lab- 
bra dicendole: mia figlia io t’ordino in vir- 
tù della potenza ch’io ho ricevuta, che tu 
fnodi la lingua e parli. Signore, foggiunfe 
in appreflo, rivogliendoli a Seiino, voi po- 
tete ora interrogare la vollra Spofa, ch’el- 
la vi rifponderà . 

Bella. Narfe , le diffe l’Imperadore , con- 
fettate che avete trafcorfa gran parte della 
notte fenza parlare, e ch’io vi ho tratta- 
ta meglio che non meritava la voffra taci- 
turnità . Perdonatemi , Tifpofe ella con una 
ingenua e particolare femplicità : Imano , 
ben notò a mio Padre , quell'Imano che 

ha 
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ha sì longa e profitta barba , mi' tratta af- 
fai meglio di quello che abbiate fatto \ìoì. 

Le gran rifa che fcapparono Aal-la bocca 
al Soldano alla rifpofta di Narle , : fconcen- 
tarono il Muftì . Eccovi qua , diife allora 
il Soldano, ciò che fi guadagna a far par- 
lare le giovani figliuole, elleno diconoqual- 
che fiata, ciò che non fi vorrebbe fapere; 
quanto meglio non arete voi fatto a rite- 
nerle la bocca perpetuamente chiufa?' Voi 
v’ avete voluto far credere uomoi da mira- 
coli , il colpo vi è riufcito fecondo il vo- 
llro merito . . . 1 

Gli fi fcorgevano in vifo la confufione, 
e l’imbarazzo al Muftì ; un momento ap- 
pretto fremè di collera e di difpetro, c già 
la rovesciava tutta fopra la figliuola , fe 
Seiino non Tavelle trattenuto. Moderate 
il vottro fdeguo, gli ditte quello Principe, 
jo vi proibilco d’ offendere Narfe , e voglio 
che rispettiate , in lei una perfona che ha 
l’onore della mia grazia. Se alcuno in que- 
llo fatto è che fia degno di galligo, quel- 
lo fiete voi , che non avete invigilato alla 
di lei educazione, come dovevi. Andate e 
guardatevi da ora innanzi da quell’ Iman, 
che ha sì lunga la barba ; fate che quella 
mortificazione vi renda più faggio , meno 
lùperbo, e profontuofo. 

Quantunque TImperadore aveffe molla- 
to di ricevere con indifferenza la colà in 

H fac 
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faccia al Muftì, non lafciò però di efferne 
penetrato a fondo - Sarò io il giuoco delle 
femmine, diceva egli fra sè medelimo , con- 
tinuamente fenza che ne rinvenga una , la 
tyuale mi foddisfaccia.^ Mirza malgrado le 
lezioni di mia Madre , non ha potuto oc- 
cultare il proprio genio: Olinda non è de- 
gna che della mia converfazio ne. In Ze- 
leida per quanto faggia ed innocente poffa 
effere , non concorrono tutte le qualità pro- 
meflemi dall’Oracolo , e da me defìderatc . 
Io fon quafi tentato a credere , che le lì 
potrà apporre un qualche mancamento an- 
co a quella rifervatami da Maometto. Ah 
perchè non fono io deH’umore di tanti al- 
tri uomini, che s* accomodano a tutte -fa- 
cilmente; la mia particolar maniera di pen- 
sare accagiona il mio fupplizio * Or via bi- 
fogna feguire la corrente , piglili partito , 
e poiché è ftabilito che le femmine abbia- 
no ad ingannarli dal più al meno , ftiamo 
alla lor fede ; ma che , farò io così fcioc- 
co di non cavarmi dal novero di quelli , 
che lì maritano fenza efaminare chi l’ha ca- 
ducate , qual fono i lor genj , e quali fo- 
no Ita te inlìno al momento che paffano al 
matrimonio ? Io viverò in quella crudele 
incertezza! Nò, nò, ha meglio che la for- 
midabile razza degli Ottomani finifca in 
me: oh quanto è meglio lafciare l’Impero 
fenza erede , che arrilchiarli a lanciargliene 
„ Imo 
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uno, la di cui origine fia incerta. Tutta- 
volta non voglio difperare affatto , l’Or acc- 
io ha parlato affai chiaramente, e la Bac- 
chetta fomm in idratami da quello., è un pe- 
gno certo della infallibilità della fua pa- 
rola. • , v' : ,a* 

• Il Soldano incòraggrto da quell’ ultime 
•riflefTioni , e pieno di confidenza , forti del 
Serraglio accompagnato d’ alcuni primati 
della Corte, e chiufo fra guardie; impiegò 
rutto il reftante di quel giorno, e tutto 1* 
altro appreffo in fcorrere a Cavallo Jeftra- 
de di Coftantinopoli , per vedere quai pre- 
parativi facevanfi per le di lui nozze. La . 
di lui prefenza animava que’ popoli al la- 
voro, e gli eccitava ciafcimo in fuo parti- 
colare a dargli in quella occafione i mag- 
giori fegni del fuo amore : correvagli il po- 
polo innanzi , e da ogni lato dandogli mil- 
le benedizioni ; ed egli riguardava ciafcuno 
benignamente, e con faccia ridente e gio- 
viale. Fece diflribuire in quelli due giorni 
più fonarne confiderabili d’oro, e d’argen- 
to; quefta generofità , e quello genio po- 
polare, gli guadagnarono interamente i cuo- 
ri de’ fudditi . - 

La vigilia del deciinoquinto giorno del- 
la Luna di Chabam,in fulla fera, mentre 
e’ flava confiderando le difpouzioni d’un ma- 
gnifico fuoco artificiale drizzato nella gran 
■ piazza avanti al Serraglio , un vecchio fo- 
ri 1 ra- 
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rafticre fattoli largo tra la folla; gridò ad 
alta voce ch’egli voleva vedere I’Imperado- 
re e parlargli ; Il popolo e le Guardie che 
llavano d’intorno al Soldano, giudicaron- 
lo uno infoiente ed importuno a faccia ed 
a vellito , però lo fecero rimanere a die- 
tro ; ma quegli non ritrocedendo punto in- 
ftava pure di penetrare fino a’ piedi di Se- 
iino ^ allor che quello Principe fentendo il 
remore vollèfi a quella parte, affine di ac- 
quetare colla fua prefenza ogni tumulto , 
che avelie potuto inforge re ; quando il buon 
vecchio alzata la mano e la voce , fece in- 
tendere all’Imperadore più cogli atti ., :che 
con le parole, ch’egli aveva a conferirgli 
una cofa di grande importanza . Seiino or- 
dinò che gli, folle fatto luogo , ficchè po- 
telfe venirgli innanzi . Giunto quelli a fuoi 
piedi ,prolìratofi a terra dille : IofonoGior- 
giano ed inviato da Maometto. A quelle 
parole di Georgiano , e di Maometto il Sol- 
dano raccapricciò tutto. Riguardò l’inco- 
gnita lungo tempo, e attentamente, come 
quello che gli pareva d’ifcorglierli in fac- 
cia un qualche raggio , che gli altri della 
fua età non hanno. I Cortigiani, il Popo- 
lo , e quelli che mifurano gli uomini all* 
apparenza , prefero il Giorgi a no per pazzo: 
ben giudicò diverfamente il Soldano , per- 
chè comandò al Giorgiano di levarli da 
terra e di leguitarlo-. 
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. CAPITOLO VII. 

Cofìnmi de’ Giorgia™ . Storta d’Alamecche . 

• . * » • 

• < • « 

L ’Antica Ibcria, e l’antica Colchi com- 
pongono la Giorgia del giorno d’og* 
gi . Quello paefe è divifo in due parti dal 
Caucafo monte ; la parte che riguarda l’O- 
riente è fogeetta al R.e di Perfia , e la par- 
te che guarda l’Occidente c tributaria de* 
Turchi. Il fertile territorio di quella pro- 
duce frutti faporitiirimi , ed in gran copia, 
e fe i popoli non fodero cotanto nimici del- 
la fatica , verrebbero riftorati dalla uberta- 
de di quella , e riparerebbero alla lor mife- 
ria ; ma in generale fon poveri , perchè non 
amano la fatica . Oltre a quello eglino fono 
gran bevitori e dilToluti , il che gir fa an- 
cora più miferi. Le femmine fono più a- 
mànti dell’ozio, e dello ftravizzo degli uo- 
mini : non hanno altra mira , nè penfano 
ad altro, fe non fe a piacere , ed a ren- 
derà amabili . Elleno fono comunemente 
bellidìme , ed hanno, un’ aria civile , frefca, 
e vermiglia, in modo che la Giorgia, eia 
Circadia fomminiftra le più belle fchiave 
ai Serragli d’Ifpahan, e di Coftantinopoli. 

In mezzo a quello paefe fotto il regno 
di Solimano, v’ebbe a Tedi un uomo, che 
dallo efempio altrui non fi lafciò vincere, 

H 3 mal- , 
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malgrado la cattiva educazione ch’egli ave- 
va avuta . L’eccellenza del ftio naturale 1* 
avea prefervato daivizj, e dai difordini co- 
muni ai popoli di quella Provincia. Que- 
lli era amante della fatica , paziente , fo- 
brio, e temente i Dei: procurò egli di far 
amare quelle virtù a’ Tuoi compatrioti , ino- 
ltrandone loro la pratica dolce e facile col 
fuo efempio ; ma quelli ciechi e fcioperati 
non divennero, già migliori ; le lezioni del 
faggio Giorgi ano non gli refero che più col- 
pevoli . Lo riguardarono come uno infen- 
fato , lo fpogliarono de’ fuoi beni , lo prof- 
erì (fero infine dalla propria patria . Alamec- 
che abbandonò fenza difpiacere un> popolo 
ingrato, che era indegno d’ averlo per con- 
cittadino, e ritiroflì in una caverna del Cau- 
cafo in compagnia della virtuofa e pruden- 
te Ulima fua Moglie. 

In quello . pacifico foggiorno lungi dal 
commerzio e dalla invidia , e dalle, ingiu- 
- flizie degli uomini Alamecche in compa- 
gnia della Moglie godeva un tranquillo ri- 
pofo , ed una perfetta quiete . Colle lor ma- 
ni flette governavano ©Ai un picciol tratto 
di terreno , fuflficiente però , per mezzo del- 
la loro indullria a dargli il vitto. Lo cir- 
condarono d’una fiepe ben folta, la quale 
gli difendette dagli infiliti delle beltie fero- 
ci ; e liccome eglino eran privi d’ambizio- 
ne, e come parchi, vivevano con poco, le 

frut- 


Digitized by Googli 


• Prodigiosa. ug 

frutta degli arbori , che la Natura {leda • 
avea prodotti nel picciol fpazio del lor do« 
minio, ed alcuni legumi eh’ ehi di tempo 
in tempo feminavano > fervi van loro di fo- 
llentamento ; e l’acqua viva e pura , che 
fcaturiva tra i diruppi del monte fteflo , 
ferviva loro di bevanda. Coll’andare del 
tempo Alamecche fece acquifto d’ alcune pe- 
core, le quali ben predo multiplicarono : 
la cura di quello piccolo e nafeente greg- 
ge era la lor delizia, e gii teneva occupa-» 
ti gran parte del giorno. Il latte, la lana, 
i formaggi , e le pelli , che lor mettevano 
in opra, fupplivano alle di loro necelfità. 

Le foglie degli alberi, eh’ elfi d’anno in 
anno rinnovavano , furono fempre il letto fu 
cui quelli due Spofr riftoravanli de’ partati 
affanni, e delle fatiche fofferte il giorno . 
Oh coppia felice , che là non intendevi che 
cofa folle inquietudine d’ animo , nè paffio- 
ne , ch’altro oggetto non avevi che quello 
di campare e d’ amarti, e predarti foccor- 
fo a vicenda, quanto eri tu felice! 

Pure per rendergli intieramente felici , 
mancava loro un fol contento. Dopo che 1 
Alamecche ed Ulima s’ erano infieme ac- 
compagnati , non ancora avevano avuto al- 
cun frutto del lor amore; defideràvano ben- 
sì ardentemente ambedue o un figlio , od ' 
una figlia , che folle partecipe della lor te- 
nerezza , perchè pregavano continuamente 

‘ H 4 « 

1 ( 


Digitized by Google 


! 20.’ La Bacchetta 
il fovrano Maometto in limilguifà. A voi 
neutro Sovrano, e noftro Dio, fiamo de- 
bitori di quanto poffediamo , voi fete quello 
che ha fatta cadere Jafertiie rugiada l'opra 
quella infeconda terra; voi *ci avete cavati 
dalle mani de’ noftri nimici , e qui in quello 
aggradevole foggiorno ne avete collocati 
per ricolmarci delle voftre grazie, ed infie- 
me ci avete legati in quella dolce , e foa- 
ve focietà , di cui Amore ne ha formato 
il nodo; compite l’opera voltra , e fempre 
che non vi offende il defiderio nollro , la 
nollra domanda , dateci un pegno della fcam- 
bievole nollra affezione, il qual poffa con- 
folarci nella noftra vecchiezza , 

I prieghi di quelli due Spofi furono e- 
fauditi’, il feno della calla e favia Ulima 
ne riportò ben prello i fegni della di lei 
fecondità , ed effendo venuto già il termi- 
ne del tempo in cui doveva ella partorire , 
Alamecche in fogno udì Maometto il qual 
gli diffe. La tua Spofa darà alla luce una 
figlia, la di cui bellezza forpafferà tutte 1’ 
altre della terra ; ma nè tu, nè la di lei 
Madre avete a vederla prima ch’ella conr- 
pifea il decimoquinto anno dell’età fua . 
Non ti prendere alcun fallidio per l’educa- 
zione di quella , ch’io l’affilierò al nafei- 
mento, la farò nutrire e crefcere ingrazia, 
in virtù, in bellezza, ed allora che fìa com- 
pito quello termine, tu intenderai una vo- 
ce 
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ce, dalla quale rileverai i miei difegni . Tit 
fa vedrai un giorno olfequiata , e riverita 
l'opra un trono il più grande , il più mae~ 
ftofo che s'* abbia veduto giammai; così ri- 
compenfo io i miei fedeli . 

Quando egli fi rifvegliò, Ulima Tenti le 
prime doglie del parto , Alamecche incorag- 
gi Ja propria Spofa , e diflele ciò ch’ei s* 
era fognato , un momento appreffo dette 
ella al giorno una fanciulla ; i genj celefti 
aflifterono la Madre, e la nuova nata A- 
bizaì ; così elfi medefimi la chiamarono 
prima di trafportarla feco appretto il buon 
Maometto. Alamecche ed Ulima pieni di 
riconofcenza refero mille grazie a quello , 
ed accomodarono ad eflerne privati per 
qualche tempo della lor cara Abizaì , per 
la dolce fiducia che avevano di vederla tin 
giorno brillante , e ricolma di felicità . 

Erano in circa fei mefi che la fedele U- 
lima era trapalata all’altra vita , quando 
Alamecche per una fecreta ifpirazione li 
trasferì a Collantinopoli . L’amorofo Mari- 
to di quella femmina non farebbe già fo- 
pravifTuto alla perdita ch’egli aveva fatta, 
le Maometto che aveva bifogno di lui pcr^ 
Felecuzione de’fuoi difegni, non fi folte pre- 
fo cura della di lui vita. Arrivato che fu 
al Palagio del Soldano, dove quello Prin- 
cipe , come s’ è detto , gli avea ordinato 
che fi trasferire, gli efpofe il foggetto dei 

fllO 
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fuo viaggio: gli raccontò , come era flato 
profcritto da- fuoi Concittadini , gli parlò 
del Tuo ritiro- nella caverna del Caucafo, 
c fece gli parola delle promeffe del potente 
Maometto , e della gravidanza , e del par- 
to felice della fua amata Ulima ; aggiun- 
gendo che già fpirava il dccimoquinto an.-, 
no della nafcita d’ Abizai , e ch’egli era 
flato avvertito in fogno di prendere il fuo 
cammino per Coflantinopoli , e di prefen- 
tarfi al grande Imperadore che vi regna : 
tuttociò, profeguì egli, ho io fattp per ob- 
bedire ai Supremi comandi del noflro So- 
vrano comune. Io vi offro adunque Abi- 
tai, e la mia vita medefima; l’una e l’al- 
tra fon voflre ; difponetene » voflro talen- 
to . • • ' ' 

Sorprefo Seiino dal racconto di cofa tan- 
to prodigiosa, abbracciò teneramente Ala- 
mecche dicendogli , dove troveremo noi 
quella figlia Angolare , che deve effere mia 
Spofa? Sete voi certo ch’ella fia per pia- 
cermi? voi che non potete dire s’ella fìa 
bella o nò; ficcome quello , che non l’ha 
veduta giammai. Io fo flima della di lei 
faviezza , poiché Maometto fe n’ha prefa 
la cura della fua educazione. Signore, ri- 
prefe il buon vecchio , domani mia figlia 
compirà il quintodedmo anno dell’età fua, 
Maometto che l’ha cuflodita fino ad ora, 
ve la invierà * a- me pare ch’egli manche- 
* r*b- 
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rebbe e verrebbe meno della fua parola , fe ad 
Abizaì man calle alcuna di quelle qualità , 
che voi efigete per dichiararla degna di voi, 
Gli Dei immortali non fogliono fmentire. 

Le voftre rifleflioni, ripigliò Seiino, fo- 
no ripiene d 5 un ottimo fentimento , e mi 
fanno rilovvenire di ciò che un'Oracolo mi 
ha preietto, rapporto ai giorno di domani, 
in proposto all’unica femmina ch’io cer- 
co da tanto tempo. Un pàrticolar fogno GL 
fperiofo me l’ha pur pronofticata ;• fe tutti 
quelli prodigi nel giorno di domani vengo- 
no a compirfi , io fo ialite fui trono fenz’ 
altra difficoltà Abizaì ; viricolmo d’onori, 
e vi vendico della perfidia crudele de’ vo- 
ftri Concittadini. Nò Signor mio, riprefe 
Aiamecche, io non farò mai sì cattivo ufo 
delle voftre grazie , io vi fcongiuro di rif- 
parmiare a'Tefli, comechè ingrati, ingiù» 
Ili , ed ifconofcenti, una tanta ruina . Io non 
voglio valermi delle. forze che mi volete 
fo m mini lira re , che per far lor bene , non 
fono eglino fuificicn temente puniti dalla lor 
colpa medefima ? 

Il Soldano non potè g meno di nonrek 
ftar maravigliato della grandezza d'animo 
del buon vecchio , a tal che ne concepì un* 
ben grande idea del fuo merito , e deità 
fua v/rtù, dalla quale promettevafi ai bi- 
fogni un qualche configlio utile a’fuoi (la- 
ti. Confiderando ultimamente che Alamec-, 

che 
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che potette aver bifogno di ripofo, gli fece 
aprire un ricco appartamento nel fuo Pa- 
lagio, e dopo d’aver commetto a’ Tuoi Mi- 
niftri di farlo trattare con la . maggiore e 
più poflibile diftinzione , gli permife di ri- 
tirarti . 

f ‘ 

CAPITOLO Vili. 

s 

il S ottano fogna fi nuovamente. Maometto gli 
rimette nelle mani Abizaì . Saggio 
della falfa Bacchetta . 

A Ppariva già full’Emisfero d’ Oriente la 
florida annunciatrice del più bel gior- 
no , che rilucette giammai fulla tetta de’ 
Muffulmani, ed era quieto l’aere, eilCiel 
fereno, quando ai primi raggi del nascen- 
te Sole, l’artiglieria tutta della Capitale e 
delle Città Suddite dell’Impero ; con tripli- 
cata Scarica annunziò a’ terrazzani , eda’fo- 
reftieri , che quello era il giorno d’ allegrez- 
za, e di gioja. RJfuonava l’aere da lungi 
dallo ftrepito de’ tamburi , e de’ timballi , e 
dallo ttridulo Suono delle trombette . A 
quefto Segno fi SparSe il popolo per tutte 
le vie di Coftantinopoli , mandando voci di 
gioja : tutto Spirava allegrezza e fetta , Se- 
iino folo non era ancora tranquillo. 

Egli era Sepolto in un profondo Sonno 
ancora, allorché gli apparve un lume, che 
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rifchiarò la ftanza tutta ov’egli fi ritrova- 
va : alla villa di quella il Soldano lì pro- 
flrò a terra, ed il di lui fovrano Maomet- 
to temperando lo fplendore della ftiaMae- 
lìà, gli fi refe vifibile , e parlogli in quella 
guifa.* 

Ecco figliuolo, ch’io ti reco la delizia 
del tuo cuore, cioè quella ch’io ho delli- 
nata ad occupar teco il trono de’ miei ma- 
gnanimi SuccelTori . Quella è Abizaì la fi- 
glia di quel faggio Giorgiano , che l’iniqui- 
tà de’Tefii non ha potuto corrompere ; el- 
la è allevata nel mio feno, educata dame 
lungi dagli occhi profani degli uomini, el- 
la non ha ancora cognizione alcuna delle 
mondane cofe , appena ella conofce fe ftef- 
fa. Io la dono a te in Ifpofa, falla tu ri- 
conofcere per Sultana e fovrana, e fa che 
ciafcuno tremi al nome di Seiino , e di 
Abizaì. Dal ventre fecondo di quella, for- 
tiranno germogli invincibili , e tali che ri- 
empiranno l’univerfo della lor gloria, e del 
lor nome. Renditi degno degli Avi tuoi^ 
fa rifpettare le mie leggi , e penfa che Ma- 
ometto è quello che difende quello tuo Im- 
pero; ciò detto difparre. 

Svegliolfi il Soldano ripieno digioja, di 
maraviglia, e di terrore, e lortito dal let- 
to cominciò a vogliere intorno gli occhi , 
ed a cercare la bella Abizaì; trovolla già 
ièpolta in un profondo fonno fopra -un ma- 
gni- % 
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gnifico fòffl ; un velo leggiero , e trafparen- 
te la copri a tutta, onde potè rilevarne, e 
l'incarnato dèlie guance, e la perfezione del 
di lei vifo. Seiino rimale immobile a que- 
lla villa , e pieno di ntiova maraviglia lì 
fermò in fu due piedi a contemplarla.* un 
fentimento d’ amore e di ftima lo configlia- 
va ad approlfimarfele , un’altro di rifpetto 
lo ritirava indietro, e facevagli credere di 
non elfer degno di toccare un tanto tefo- 
1*0. Infine non potendo più contenerli per 
l'allegrezza che internamente fentia , le li 
avvicinò, fi gittò alle ginocchia di quella, 
e prendendole una mano le dille : O cara, 
o nobile porzione di me medefimo , fingo- 
larilfima Abizaì , ricevete i miei omaggi , 
e il dono eh’ io vi fo del mio cuore , e del- 
la mia fede. Io non vo vivere che per a- 
marvi , e quella corona eh’ io porto in ca- 
po, non la porto che per farne parte cori 
voi . Aprite gli occhi f e vedete a voftri 
piedi il vollro padrone che come vollro 
primo fuddito fi affoggetta volontieri alle 
voftre leggi , mentre egli le dà all’impero 
tutto Orientale; rifvegliatevi , e riconofce- 
te la voce del vollro Spofo . 

A quelle parole s’aperfero gli occhi di 
Abizaì , e i primi fguardi caderono fopra 
Seiino; E ficcome ella non dillingueva an- 
cora, nè il bene, nè il male, non arrofsì 
a vederli in faccia d’una perfona, che per 

lei 
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lei era tutta nuova. Ciò {piacque al Sol- 
dano altamente, in modo che fremendo d’ 
ira e di difpetto, rivolte le parole a Mao- 
metto ditte.* Ah crudele Maometto , qual 
è il dono che tu mi fai ! s’ ella nè pur cam- 
bia colore a vifta d’ un uomo, che per lei 
è cofa tutta nuova? riprenditi il tuo dono, 
o rendimi Abizaì qual io l’ho defiderata e 
richiefta. . , 

L’amabile figlia d’AJamecche , vedendo 
Seiino fdegnato, fi {Indiava di penetrarne 
la caufa . Maometto che l’avea adornata di 
tutte le grazie proprie del fuo fetto, avea- 
Je pur dato una intelligenza fuperiore alla 
fua età, che però la fua inefperienza te- 
neva tuttavia circofcritta , non pertanto 
diffe ella al Soldano : di che vi querelate 
voi , e che cofa trovate voi in me , che 
poffa farvi fdegnare? A giudicare da’fcnti- 
menti ch’io vi ho infpirati, dai trafporti di 
gioja , che m’avete fatti fernire ; doyerei 
credere che voi non avefte a defiderare in 
me più di quello ch’io m’abbia; io mi chia- 
mava felice d’effer cagione della voftra fe- 
licità, e d’aver rinvenuta lamia; per qual 
dettino, per qual fatalità vi fiete voi cam- 
biato sì torto ; o perchè non fono io più 
la medefima Abizaì di prima ai voftri oc- 
chi? Voi fiete fempre amabile, rifpofe il 
Soldano, ed io ho per voi la fletta pallio- 
ne di prima , c li miei deflderj raddoppiane 
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in faccia ! voflra dì momento in momento; 
ma . . . ma . . , Donde deriva quefta fof- 
penfione di parole , ripigliò allora Abizaì? 
Voi mi vedete , voi mi parlare appaffiona- 
tamente , io vi veggo, io vi rilpondo, che 
puote egli mai mancare alla mia o alla vo- 
ftra felicità? / •••.'•■. u- • 

In quefto momento ricordofli il Soldano 
della Bacchetta , ftimò che quefto fofle il 
tempo proprio da farne ufo ; lufingato già 
di por fine alle fue dubitazioni , mercè la 
virtù fecreta di quella, cercò di farne l’ef- 
perienza; ma la falfa Bacchetta appena fu 
da lui tocca , che sfuggendole dalle mani 
in terra , fi fpezzò in mille briccioli , e fe- 
ce follevare un fumo sì i'peflò e denfo , che 
attaccandofi fovra il bei corpo d’ Abizaì la 
refe tutta nera, e deforme. 

Quefto nuovo avvenimento finì di met- 
tere in difperazione il Soldano , comprefe 1 
ch’era flato ingannato, e che il Muftì col- 
la forza de’ fuoi incanti avea comunicato 
alla funefta Bacchetta quefta virtù magica. 
Dopo d’aver aflìcurata Abizaì ch’egli fi fa- 
rebbe adoperato affine di reftituirle la pri- 
miera avvenenza , giurò di vendicarla fo- 
pra i fuoi nemici , e fortendo furiofamen- 
te dalla camera, fece in un fubito unire il 
Configlio , ed ordinò a’ fuoi fchiavi di con- 
durgli innanzi il Muftì. :• : 

Un avvenimento sì ftraordinario riempì 

Abi- 


4 


* <3 * 


* Pb.0D1G10SAì‘ ' 129 

Abizaì di ftupore , e di dolore infieme . EI» 
la faceva paura a sè medesima ri guarda 11- 
dofi, nè potea trattener le lagrime , qual- 
ora fi vedea tutta coperta d’una negrezza 
sì fpiacevole ; ma tuttavia non era . tanto 
la bruttezza fopravvenutale chel'afiìiggefle, 
quanto il timore ch’ella avea concepito per 
ia lontananza di Seiino, e per colmo del- 
le fue afflizioni dubitava ella di non aver- 
lo più a rivedere. E' quelli un fogno, di- 
ceva ella v che m’ha lufingata , ed ingan- 
nata! che quella felicità e quella gioja , eh' 
io ho cominciata aifaggiare, non abbia ad 
effere che un vapore di quelli che fi efal-. 
tano alla umana fantafia ne’ fogni , e che 
poi fvanifeono affatto , mentre uno fi fve- 
glia ? o fono io ancora in quel profondo 
letargo, che già credeva di (fi pato ! Nò, nò, 
fento io che io fon fvegliata, ch’io riflet- 
to, ch’io temo, e ch’io fpero. Ma donde 
viene che quella mia bellezza , qualunque 
fi foffe, fi cambiò in sì breve tempo! E 
donde viene, che colui il quale raflfomiglia- 
va tanto a me , fiali partito così predo? 
Oh quanto piacere mi prendeva io in guar- 
darlo! ma e non era egli foddisfatto e con- • 
tento di veder me? perchè adunque m’ab- 
bandona egli? Ah fenza dubbio, io non ho 
fatto fovra di lui quella impresone ch’egli 
ha fatta fovra di me , poiché mi fugge . 

* Amore non permette che ci fi allontani 

« I dall’ 
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dalrogge,tto amato. O crudeliffimo rifleflfò, 
che mi fai fcorgere ch’io non ho più quel- 
le bellezze capaci d’ arredare un’amante . 
Io laro adunque coflretta. a ..terminare i 
miei giorni fottp il pelo d J una fervitù iif- 
fopportabile • Ah perchè non lafciarmi nel- 
lo, flato pacifico Jn cui mi trovava ! una 
vita Sogliola è peggiore dell’annichilamen- 
to della perfona. .1/ 

Abizaì colla fantafia pregna di quelle 
immagini trifle , fcefe dal foffà , e comin- 
ciò a patteggiare per la camera; il cafo fe- 
ce eh’ ella gittaffe rocchio fovra un terfo t 
lucidittimo fpecchio.dtC’riftalló, ove difeor- 
gendo la propria perfona sì deforme, chiufe 
gli occhi , e ditte lagrhnando , io non mi 
maraviglio più ch’altri mi fugga , quandò 
io fletta noti poffo fpfferire la mia dofor- 
mità. Dove andrò- io * nafeondermi ! e che 
cofa potto io più fperarc dopo una perdita 
sì cqpfiderabile ch’jo, ho fatta! ( > ■ 

Affine di dittrarre la fàntafia da una im* 
magine così fpiacente, fi fece ella ad una 
fcneftra, dalla quale vedevafi il mare , ed 
una par^e dei giardini del Serraglio . Guar- 
dò ella , e ammirò longo tempo quello flui- 
do e vallo elemento , indi volfe lo fguar- 
do ai magnifici giardini che l’arte , e la na- 
tura infìeme concorfero .a render vaghi e. 
belli . Rivoltali in appreffo cogli occhi al 

Cielo, non poteva faziarfì di mirare il lu- 

* • * 
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cidiflimo Sole. Tutti quelli diverfi oggetti 
ch’ella vedea per la prima fiata , longo tem- 
po la intrattennero e le occuparono lo fpi- 
rito; ma non però le (cancellarono da quel- 
lo la bella idea che Selino vi aveva im- 
prefla . A che mi giova, diceVa^ella, frui- 
re di tutti quelli- beni , fe io fon privata 
di quell' altro , che il mio cuore defidera 
tanto ardentemente! tuttociò ch’io veggo 
a me d’intorno, non mi rillora della per- 
dita eh’ io ho fatta . 

Mentre Abizaì (lava pur guardando e ri- 
levando le bellezze del giardino Imperiale, 
vide ella un vago drappello di donzelle, che 
qua e colà coglievano i più rari e odorife- 
ri fiori. Quello nuovo oggetto fermò al- 
quanto i di leipenfieri. Che è quello, di- 
ceva ella, ecco altre che a me^affomiglia- 
no, La lor figura ; il contegno loro , la lo- 
ro -avvenenza fi avvicina affai più a me , 
che non fomiglia a quello ch’io ho perdu» v* 
to. Io dovrei amarle molto per quello rap- 
porto ch’elleno hanno a me, tuttavia non 
lento per loro tenerezza di forte . Io le veg- 
go con piacere, ma fenza trafporto ; ma, 
e perchè a quelli differenti oggetti ho io 
diverfi affetti ! Chi fa che quella terra non 
fia ripiena di abitanti fimili , e più perfet- 
ti ancora. Colui che m’ha abbandonata il 
deve fapere, e vedere > e forfè che n’è già 
prefo dalle lor bellezze. Ah sfortunata Abi- 
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z ai ! Te quella eftrema disgrazia ti foprag- 
gfugne , rinunzia pure alla vita, e ad ogni 
bene che per quella^ te ne poffa derivare . 
Ah avelli io almeno la perduta bellezza \ 
che porrei drfputar feco loro quel cuore , 
o almeno dividerlo con effe . Ahi laffa 1 
che la circoftanza in cui mi trovo, è sì cru- 
dele, che non mi lafcia nemen quella (car- 
ia Iperanza* 

CAPITOLO IX. - =' 

• . • • . . ; . • • :r 

II Muftì è obbligato dal Saldano alla rèflitu- 
utone della vera Bacchetta : ufo di 
quella fatto dal Soldano . • * * 

* GV - * - . * * » -'2 • * 

E Rafi intanto unito il Configlio per or- 
i dinedetrlmperadore, nel quale quello 
Principe efpofe a fuoi Miniftri le ragioni 
che l’avevano obbligato a fare quella im- 
provvlfa raunanza nel Divano. Fe lor ve- 
dere, che un traditore s’era abufato della 
di lui grafia , e della dignità del grado eh* 
egli medeiimo occupava ; che fotto l'appa- 
renza d’un fimo zelo, gli avea dato un 
colpo il più fenfibile ; che l’autore dell’at- 
tentato di cui egli fi doleva, era altrettan- 
to degno di gaftigo, quanto che egli l’avea 
coperto col velo della religione ; che però 
determinava egli di farne una vendetta ta- 
le , che la feverità di quella foffe d’efem- 
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pio in avvenire a chiunque ofade meditare'' 
un qualche attentato contro la perfona del * 
Sovrano . Dopo ciò efpofe in pien Confi- 
ggo la villana intraprefa del Muftì , ed il 
latrocinio della prodigiosa Bacchetta. 

I Miniftri , ed i Capi del Coniglio ap- 
provarono tutti concordemente la rifoluzio- 
ue dell’Imperadore, e conclufero che il prin- 
cipal legislatore era degno di morte. 

In quello tempo fu introdotto il Muftì 
nel Divano, a cui volta tofi Sei ino con vo- 
ce fdegnofa , così gli dille : Perfido in tal 
guifa m'hai ingannato? Hai tu creduto di 
» potermi tener celato per più longo tempo 
un difegno cotanto fcellerato l o ti Tei tu 
luhngato ch’io folli per edere così buono 
di didìmularlo? Trema d’ avermi tradito 
doppiamente , e trema fopra il tutto d’a- 
ver penfato ch’io ho potuto lafciarmi in- 
gannare impunemente ; altro partito non 
ti rella : o confeffa in pubblico il tuo fai-, 
lo, o preparati di foggiacere al giudo ga- 
ftigo che meriti. V 

II Muftì pregò rimpef|4ore di fargli co- 
nofcere la natura del delitto ch’egli gli ap- 
poneva ; aggi ugne ndo che s’agii era in ef- 
fetto colpevole , lungi da negare il fuo fal- 
lo non penfarebbe ad altro che ad implo- 
rare la clemenza dei fuo Sovrano . Puoi 
tu ignorare l’oltraggio di cui io mi quere- 
lo, replicò Seiino? che cofa hai tu fatto 
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della Bacchetta eh 5 io ti ho affidata ? eoa 
qual fine la riferbi tu? e perchè in cambio 
di quél la me n’hai tu foflitufto un’altra', 
gli effetti della quale fono sì perniciofi e 
terribili? Penfa di redimirmi- la- ver a Bac- 
chetta datami dall’Oracolo, rendi -ad* Abi- 
zaì la prima bellezza ; o preparati a pro- 
vare in mezzo ai fupplicj, che cofa voglia 
dire abufarfi della grazia d’un Sovrano. 
'Vedendo il Muftì che non gli era più, 
utile il dilfimuiare , fi gittó a’ piedi del Sol- 
dano , e fi confefsò colpevole del latroci- 
nio della Bacchetta . Io ho creduto , difs’ 
egli , che quella Bacchetta averte una fe- 
creta virtù di fare, infino a tanto ch’io la 
teneva , che Narfe forte da te preferita a 
tutte l’alt re fue rivali ; perdonate Signore 
alla tenerezza , ed all’amore paterno un 
tanto fallo : qual è mai quel Padre , che 
non forte caduto in quello errore : io ho 
guardata gelofamente quella Bacchetta fa-, 
tale, e per nafeonderti quello pio latroci- 
nio, ne ho follituito un’altra in luogo di 
quella . Ma io giuro per la iella di Narfe, 
per la legge del noftro Maometto , di cui 
io ne fono il depofitario , e per quella ter- 
ribile maeftà di cui è coperta la vollra fron- 
te, ch'io non ho avute* ricorfo nè all’ar- 
te , nè agli incahti per ofeurare le bellez- 
ze della rivale di mia figlia per rendei lati 
odi ola ; fe con tra la mia intenzione vi è 

io 


Difiitized by Google 


' * 


Prodigiosa.* 135 
fopraggiunta quella dilgrazia , 'non ne in-* 
colpate di ciò, che un qualche ; *genio ma- 
levolo inimico del voftro , e deh' mio ri- 
pofo. Aflicuratevi che tanta» è lòtfrano il 
mio penfiere di derogare alle ventre riio- 
luzioni , quanto ch’io verferei ben volen- 
tieri tutto il miofangue, onde riconfermar- 
yene , ed accrelcere , s’ unqua potelfi , con 
quello mezzo la felicità, e la profperità dei 
voftro Impero . Terminando di profferire 
quelle parole , Biram rimile nelle mani 
di Seiino la Bacchetta , ch’egli gli aveva 
involata. Il Soldano contento d’aver ri-, 
cuperato un sì preziofo , ed inelìimabile 
telòro, fi calmò alquanto. Raccomandò a’ 
luoi Miniftri di non lafciare in libertà il 
.Muftì fino al fuo ritorno , e col preziofo 
pegno dell’Oracolo in mano , forti dal Con. , 
figlio, obbligando ciafcuno a trattenerfi. 

Si rellituì egli follecitamente a fianco d’ 
Abizaì , la quale llava tuttavia fepalta in 
profondi rifleffi. L’arrivo del Soldano le 
jitornò la quiete al cuore, e la fereriità in 
vifo. I di lei occhi fi fermarono avidamen- 
te in quello , perch’ella nel tempo fteflTo 
gli fe feorgere il proprio piacere. Quella 
Bacchetta, le dilfe il Soldano , ha da de- 
cidere della voftra , e della mia forre: fac- 
cia colui che me l’ha inviata , ch’ella fu 
di ftromento alla noftra comune felicità . 
Quella , riprefe Abizaì -, non dipende che 
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da noi , a noi medelìmi ila a faria fi con 
ramarci Scambievolmente y contentandoli 1* 
uno e l’altro di reftringere i noftri defiderj 
a piacerci , addirci qualunque lentimento 
dell’animo noftro. Ma oh Dio, che loda- 
to in cui mi veggo ridotta è tale, ch’io 
non poiTo più penfare a piacervi ; e ben vi 
fcufoio, fe non mi rinvenite più amabile, 
effendo ch’io fono fatta troppo deforme, 
per pretendere tanto da voi . Non difpera- 
te di quello, replicò il Soldano, proviamo 
la fecreta virtù di quella Bacchetta, ches’ 
io non erro , e fe i miei prefentimenti non 
m’ ingannano , ella farà che ceflìno i voftri 
dubbj, e ci aprirà ella una via a’nortride- 
fiderj , piu longa e dilettevole, che voi nè 
io Tappiamo lusingarci di rinvenire. 

Seiino inquieto e pieno di defiderio di 
farne l’efperimento , condufle Abizaì fullo 
, fteffo foffà , dove l’avea veduta la prima 
volta, e toccò lievemente qua e colà con 
la punta della Bacchetta la bella Abizaì ; 
non fu ella tocca sì torto da quella , che 
riprefe il fuo color naturale , e la prima 
bellezza . A quella villa, ripigliò Sei ino pieno 
’ di eftrema allegrezza , ecco adempiti imiei 
voti* ecco avverato l’Oracolo . Sì Abizaibeh 
liflima , voi Bete quella Spofa promelfami con 
tanta folennità , e da me attefa impaziente- 4 
mente: fiate lafovranadel mio cuore, ede* 
miei popoli, ricevete la mia corona, lamia 
fede, imiei voti. CA. 
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CAPITOLO ULTIMO. / 

Seiino fpofa Abizat , e la fa riconofcere per 

Sultana. • - 

** - i _ • 

\ 7“Eduti da Seiino gli effetti della prodi- 
gioia Bacchetta , ed aflicurato in que-* 
Ila forma , che qqella era la Spofa da lui 
defiderata, e promettagli dall’Oracolo, e da 
Maometto , fece entrare alquante fchiave 
delle più belle del Serraglio ad ornarla de- 
gli abiti i più magnifici e ricchi , ch’eglis’a- 
veffe, e di trattarla come Sultana. Intanto* 
che le giovani femmine erano occupate a 
veftire la giovine Sultana lor fovrana , e eh?: * 
elleno arrabbiavano per la preferenza eh’ 
ella avea avuta fopra di loro Seiino ritor-, 
nò nel Cordiglio molto più tranquillo e 
fereno che non era fortito da quello . Ren- 
di grazie al comune noftro fovrano Mao- 
metto, ditte al Muftì, della particolar pro- 
tezione ch’egli ha per me Ade fTo io ho 

provata l’eccellenza della di lui maraviglio, 
fa Bacchetta, e ne ho avuto tai prove, eh* 
io ne rimango foddisfatto. In grazia della 
folennità di quefto gran giorno , che è il 
più bello della mia vita, ti perdono il tuo 
fallo , e mi feordo dell’offefa che tu m’hai 
fatta, con quefto che tu appenda quella 
maravigliofa Bacchetta all’ara del noftro 
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M aometto , come iflrumento , di cui egli 
g’ è fervi to per efecuzione de’fuoi difègni; 
e voi Miniftri , ed Officiali , e Principi , e 
Cavalieri quanti flètè, venite a riconoscere 
la voflra Sovrana , la mia Spofa . 

L’Imperadore alla tetta de’fuoi Corti- 
giani, fi trasferì alla ftanza' di Abizaì , in 
cui le grazie tutte erano raccolte , e nel 
fuo più bel fiore. Rottane, la vecchia Sul- 
tana , al romore che s’era fparfo che la 
Sultana era fiata nominata dal Figlio , v' 
accorfe ancor ella con tutte le fue femmi- 
ne ; e quantunque avelie difpetto di non 
etter fiata confutata fopra una fcelta di 
quella importanza, tuttavia come pruden- 
te, feppe nafcondere in quello incontro il 
proprio difpiacere , e fu ella la prima ad 
approvarla in pubblico , ed a lodarne con 
particolari elogj e la bellezza, e la faviez- 
za di Abizaì . I Cortigiani tutti' l’uno ap- 
pretto all’altro ftudiatonfì di dare a quella 
Hat pegno il più certo detta lor fommeffio- 
ne, e del loro amore: ed era comune opi- 
nione che fra tutte le femmine eh’ erano 
nel vallo impero degli Ottomani , non fotte 
pottibiie' di rinvenirne la- più degna di Abi- 
zaì , del pollo a cui era fiata fublimata . 
Ciascuno in particolare i© fece , fecondo 1’ 
ufo , un prefente il; più; ricco © magnifico 
che potè. . < • 

Seiino godeva infinitamente in fuo fecre- 
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to di vedere approvata la Tua fcelta, e di 
fentire lodata comunemente la bella Abi- 
tai, e fecondo che crefceva ne’fuoi popoli 
l’approvazione, così in lui crefceva l’amo- 
re, e quelli elogi che approvavano il di lui 
buon guflo , erano come altrettanti nodi , 
che più fortemente il legavano alla fua ca- 
ra Abizaì. Commife che foffe fatto venire 
Alamecche , affine ch’egli,, come amoro- 
fo Padre , foffe fpettatore della gloria , e 
della elevazione della figlia. 

Il faggio vecchio fu introdotto ben pre- 
ilo là dove il Soldano con la fua nuova 
Spofa affifi fopra un ricco trono, e circon- 
dati da una Corte brillante , ricevevano gli 
omaggi da’foggetti più riguarde voli dell’Ima 
pero. Quello spettacolo ch’era tutto nuo- 
vo per quello , conci odi acche tal magnifi- 
cenza* non gli era mai caduta fotto gli oc- 
chi, non lo forprefe punto e comecché 
in allora fortifTe dall’orrore d’ una caverna, 
non fi fece maraviglia» di cofa alcuna , ed 
offervò il tutto con una notabile indiffe- 
renza . . 

All’ora clv egli fu rimpetto ad Abizaì fi 
trattenne a guardarla attentamente ; Abi- 
zaì pure.fifle gli occhi fopra Alamecche: 

Tutta la Corte afpettava di veder l’efito 
di quella feena con un profondo* ftlenzio^ 

11 Padre c la figlia guardavanfi fcambievol- 
mcnte , e già s’ amavano fenza conofcerfi, 

fen- 
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140 La Bacchetta 
fentivanfi mofii internamente l’un 1* altro 
da una forza eh’ etti non intendevano ; pal- 
pitava loro il cuore, cambiavanG di colo- 
re, e piangevano fenza faperne la cagione 
inEne operando più in loro la natura , e 
la forza del fangue , che il contegno e la 
prudenza, Alamecche ed Abizaì G abbrac- 
ciarono a un tempo , e così Getterò fenza 
profferir parola longo tratto . Quello filen- 
zio più eloquente che ciafcun difeorfo, fu 
l’interprete «dei loro fentimenti , in modo 
che i Cortigiani inteneriti per la gioja pian- 
fero ancor elfi . L’Imperadore lleffo dimen- • 
ticatoG della propria dignità , e del fuo ca- 
rattere, andò anch’egli a mefehiare le lue 
lagrime a quelle di Alamecche, c di Abi- 
zaì. Quelle tre perfone più unite col cuo- 
re , che per la confanguinità , fembravano 
un fol cuore , una fola perfona animata da 
uno fpirito, e confondendo nei loro teneri 
abbracciamenti i dolci nomi di Padre , di 
jFiglia, di Spolo, di Genero, dettero altrui 
un modello dell’unione la più perfetta che 
fi foffe giammai veduta. 

Seiino dopo efferfi confidato con la gio- 
vine Sultana d’aver ella avuto un Padre 
di tanto merito , llabilì , e decorò Alamec- 
che col titolo di Capo del Divano; dichia- 
rando che in proceffo voleva regolarfi giu- 
ilo i di lui configli , e che però intendeva 
che foffe riguardato da ciafcuno come la 
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prima perfona dell’Impero dopo di lui. Il 
modello e prudente Giorgiano ricevè que- 
lla dignità con una nobile riconofcenza , e 
l’efercitò continuamente fenza orgoglio.. 

Dopo quella prima difpofizione ,' il Sol» 
dano che avrebbe voluto che tutti del fuo 
Impero particip afferò della fua felicità , per- 
niile a’ principali Officiali e Minillri della 
Corte , ed a’ Tuoi particolari amici di fce- 
glierfi fra le fue fchiave-, quelle che loro 
più andavano a genio, e di farle lor Mo- 
gli , fempre ch’elleno non averterò ricufa- 
to . Ordinò appreffo che foffero aperte le 
porte del Serraglio, accordando a tutte le 
femmine ch’entro vi erano Hate raccolte, 
é rinchiufe , di ritornare a’ parenti , e di 
dar loro e, fcorta lìcura , ed equipaggio, on- 
de rellituirfi alle lor cafe. Quell’atto di 
generalità che non avea per anco avuto e- 
fempio, li guadagnò la llima intera , e 1* 
amore de’ fuoi fudditi, e de’ fuoi fchiavi. 

Non rimaneva a Seiino altro a fare fe 
v non fe mollrare al popolo la nuova Sulta- 
na, però la traduffe egli per la galeria del 
Serraglio ad una Tribuna riccamente orna- 
ta polla a quello oggetto nella pubblica 
piazza . Gli Spai , ed i Gianizzeri full* 
armi circondavano la Tribuna, ed una fo- 
la innumerabile di Foreflieri , e di Terraz- 
zani concorfe a vederla . Il popolo non si 
torto riconobbe i fuoi Sovrani , che mandò 


14* La Bacchetta 
i replicati viva ai Cielo per l’allegrezza ; a 
quelli rifpofero gli dromenti militari con 
una triplice e generai (carica. Il nome di 
Seiino e di Abizaì rifuonava in tutte le 
parti . I giuochi , ed i fpettacoli pubblici 
durarono un mele intero , la Città tutta 
di Codantinopoli faceva fuochi d’ allegrez- 
za ) le notturne illuminazioni fuccedettero 
alle fede giornaliere. Neflun altro Solda- 
no non avea ancora veduto i Cuoi fudditi 
cotanto impegnati a dargli quelle efterne 
dimoile azioni di dima» e di affetto, quan- 
to Seiino; egli' era Padrona chiamato, e 
Padre, e Protettore de’fuoi. A quedi fe- 
ce egli gudare per lungo tratto di tempo 
la prudenza e la faviezza delle fue leggi, 
e dei fuo governo . Abizai compensò le di 
Itti cure con altrettanto affetto, ed egli fu. 
a lui non men fedele che am^rofo Marito. 


Il fine dalla feconda ed ultima Parte . 
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A’ CORTESI LEGGITORI 

Agostino Savioli. 
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^^Ilevando che la Storia della Bacchetta 
prodigiofa è per riufcirmi ’a /lampa afai più 
riflretta di. quello ch'io mi largava , piglio 
occa/ione d' ingrofare un po più il Volume , 
' unendo a quella uh 1 altra piccola e non men 
piacevole Ìiìorietta del Conte Franco da Mar- 
eovaldo, e della Principefla Matilde di N. e 
ciò ' non tanto perchè non vi fi Jmarrifca , o 
non vi venga prefa d' altrui per la di lei te- 
nuità , come ben fpeffo avviene y quanto per non 
fraudarvi d* una co Ja rara; la quale e vipiace- 
' r à molto , le molto utile vi puote arrecare . 
Legatela adunque , e cavatene quel frutto (fe 
ne avete bi fogno) ch'altri ite ritrafe , e vi- 
vete j elici . 
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DEL COx FRANGO 

D I . 

MARC O V ALDO, 

E DELLA PRINCIPESSA 

MATILDE DI N. 

Anto più indarno fi contrap- 
pongono i ragionevoli configli 
ali’amorofa pacione , quanto el- 
la ha più di forza e di gagliar- 
dia ; raffomiglia ella ad un ra- 
pidiiTimo torrente il quale quanto più è 
gonfio e pieno , tanto meno cura i ripari : 
nulladimeno avviene alcuna fiata, che all* 
impeto di quella fi potta riparare; ed io il 
vi farò vedere in appretto inoltrandovi , co- 
me Matilde Principeffa di N. facefle rav- 
vedere il Marito d’ un fuo trillo amorazzo 
colla pazienza, e col favio configlio. 

Egli non è guari di tempo ancora trapaffato, 
che nel più bello , ed ubertofo Regno della no- 
flra Italia, viveva un gio nne Cavaliere chia- 
mato Franco Conte diMarcovaldo, il qua- 
le e per Fillultre nafcita, e per lo fuo in- 
gegno ferace, e per la naturai compitezza 

K era 


M A 

E D 


MA 



/ 


Digitized by 



rJ4^ Storia del Co: Franco , ec. 
era da ciafcuno amato e defiderato. Prefe 
quelli ad amare d’oneflo e pudico a/nore 
Matilde Principe!!* di N. giovane pulcelJa 
di rara bellezza, ed ornata delle più eccel- 
lenti virtù che ad animo ben latto fi con- 

» • 

vengano : per quelle fue doti venne ella 
in grande eftimazione appretto l’univerfale, 
e fu richieda e dittata da molti ; ma il Con- 
te di Matcovaldo riportò la vittoria lopra 
ogn’ altro rivale. Le allidue vifite , le con- 
tinue teftimonianze ed i finceri , e fchietti 
argomenti d’ amore ch’egli le dette gli acqui- 
llarono finalmente quel cuore , che infino 
allora era fiato immune dall’amorofe feri- 
te. L’unico ofiacolo ch'egli incontratte, fi 
fu quello de' parenti di lei , i quali febbe- 
ne il reputattero degno della lor paren fel- 
la, nondimeno erano dubbiofi a quale in- 
clinare tra’ varj partiti che avevano, con- 
ciottiacchè voleflero accompagnarla con uno 
il quale pei beni delia fortuna fotte fupc- 
riore ad ogn' altro: Quindi è che ritrovan- 
do così nella lor congionta una affai vio- 
lente inclinazione al Conte , e nel Conte 
per lei, determinaronfi di prolungare la ri- 
foluzione , affine di fiancargli , e fare che 
da sè fi ritiraflero ; ma nè dilazione , nè 
obbietto di forte alcuna allentò in menoma , 
parte le di loro premure : continuò egli a 
vederla frequentemente, ad amarla con u- 
guai fervore, con pari fincerità di prima; 
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balla die infine con una infidiofa perfeve- 
ranza gli venne fatto d’ottenere quel con- 
sentimento , che per lungo tratto di tempo 
gli avevano negato» Accelerò egli le noz- 
ze, e fece credere a qualunque perfona di 
avere a vivere in una perfetta e cordiale 
unione : L’amore di Matilde , e la di lei 
facile cortdifcendenza , gliela refero ancora 
più cara ed amabile, perch’ella dal canto 
fuo. cercò d’aderire non Solamente al di 
lui genio ; ma di fargli rilevare che s’ egli 
l’amava ardentillimnmente , era ugualmen- 
te da lei corrifpofto » Ma ficcome avviene 
che coll’andare del tempo, fi ci accoftumi 
tanto a qualunque più grande felicità, eh 5 
ella ci rìefce prefTochè infènfibile , quindi 
è che il Conte mortificane e fpegneffe in 
qualche parte quel primo ardentiilìmo foco 
per là continua fruizione dell’oggetro ama- 
to* s’aggiugne che diiettandofi egli grande-» 
mente della Mufica , per quella impa- 
rale a conofeere una gentile e leggiadra 
fanciulla, la quale cantava, e Suonava tan- 
to Soavemente, ch’era la delizia delle Con- 
verfazioni» La voce, l’abilità, e le buone 
grazie di quella il vinfero adunque in mo- 
do , che a poco a poco cominciò a raffred- 
darfi neH*amore della PrincipelTa Matilde, 
e ad avere una particolar affezione per co- 
ffe i . Trovavafi egli aitai fpeffo Seco, non 
tanto per lo genio grande che aveva alla 

K 2 Mu- 

. V ' 


jòigitized by Google 


148 Storia de! Co: Franco, et: 

Mugica , quanto perchè vi fi lentiva tirare 
da una forza iecreta , che tuttavia non in- 
tendeva che foffe d’amore; ma continuan- 
do ad udirla, e vederla , e trovarli l'eco fre- 
quentemente, conobbe alfine che quella era 
amcrola padrone , ch’egli fin’ allora avea 
tenuta per femplice e cordiale amicizia ; 
onde fenza riflettere all’aggravio che faceva 
all’affettuofa Moglie, cominciò a farle com- 
prendere quanta autorità avevano e le di 
lei bellezze, ed il fuo canto fopra il di lui 
cuore. Alla fanciulla, che Eugenia chiama- 
vafl , non fpiacque punto la conquida , e 
ben volontieri cercò di allìcurarlafi , come 
quella che dalla povera e vecchia Madre, 
era flata difpofta a fperarne dal Conte di 
Marcovaldo un generofo provedimento alle 
fue indigenze, qualunque volta fi forte con- 
tenuta in modo di accenderlo veramente 
d’ amore . Non trafcurò ella di mettere in 
opra gli accorti fuggerimenti della Madre, 
perchè in breve le riufcì di vederlo fuddi- 
to della più violente paflìone. Ma fìccome 
è prertochè imponìbile di poter diflìmula- 
re le profonde paflioni dell’animo inguifa, 
ch'altri non fe ne avvegga , e non argo- 
menti della profondità di quelle dagli atti 
ertemi , e dalla malinconia che per l’ordi- 
nario ne fuffeguita, perquefto accadde che 
la Pnncipeffa Matilde rinveniffe ne’ di -lui 
modi un notabile cambiamento , ed affai 
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volte feto le ne querelale: alche egli rif- 
pole leinpre protellandole , che per lei ave- 
, va , ed era peravere lo detto amore di pri- 
ma . Tanto badava perch’ella rettituifle all’ 
animo fuo la prima tranquillità , e vi ce 
la confervaiTe infino a tanto che i di lui 
amori non furono feoperti da ciafcun Cit- 
tadino del Paelc , nei qual calo non pete 
più ' modrarjfene ignorante : e quantunque 
fi fentiffe penetrare al vivo da quede tride 
nuove, nondimeno ficcome prudente e fag- 
gia vide anche che l'òpporfi dirittamente al 
genio del Marito è una delle riioluzioni la 
più pericolosa, e la meno efficace che fia, 
che però avendogli a far parola in iu que- 
llo propofiro d’ altro non gli fe motto , fe 
non fe della ingiudizia che gli facevano gli 
amici condannando la di lui condotta; co- 
me fe fotte perfuafa veramente, che le vi* 
{ire frequenti ch’egli faceva alla valorofa 
Eugenia non avede ro altra mira , nè altro 
oggetto che quello d’ udire una voce foave 
nell’ore oziofe. Al qual prudente difeorfo 
rifpofe egli: E chi fono, Matilde mia, que*' 
di fpiriti maligni, che m’ appongono sì fata- 
ta calunnia ? Deh non badate a codoro eh’ 
altro non cercati eglino, che infinuarvi nell* 
animo quella gelofia che ancora non cono- 
feete : date pur certa, dolcidima Matilde* 
ch’io vi amo teneramente * e che lenza dif- 
ficoltà alcuna fono difpodo a didormi dal- 
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la amicizia, e dalla converfazione di quel* 
la, quantunque fia cotanto trafportato pef 
la unifica, Tempre che voi Tergerete dame* 
Nò, rifpofe ella., nè voglio , nè pretendo 
quello da voi , concioffiacchè vi credo tan- 
to infiammato di me, che non polliate far 
parte altrui del voftro cuore , ficcome quel- 
lo che meglio di nefl'un altro conofcete il 
inerito deil’affezion mia , e dell’amore che 
vi porto. 

Badò a Matilde di averli fatra la Brada 
da parlargliene , ed • impiegò per qualche 
tratto di tempo le maniere più dolci ed 
attraenti, affine di ricondurlo in fui primo 
fentiero ; ma conofcendo chiaramente che 
il di lui amore diveniva vieppiù grande, e 
che le di lui vifite erano e più lunghe , c 
più frequenti , credete neceffario di ripro- 
durr» a lui , e parlargli in tal forma . Fran- 
co mio io vi accerto primieramente] che l 1 
intereffe mio non è quello che m’ obblighi 
a querelarmi feco voi , conciofliacchè , fe 
il mondo tutto voleffe penfare così favo- 
revolmente , come penfo io dell’amicizia che 
avete con quella fanciulla, non dubito che 
ciafcuno non la riconofceffe indifferente, ed 
aggradevole in quanto vi giova a divertir- 
vi e trapaflare l’ore nojofe del giorno: ma 
certo che fe vi farete a riffettere un poco 
più gravemente alla ingiuria che ricevete 
nella calunnia che vi appongono , che voi 
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da per voi Hello ceftarete di dare occafio-* 
ne che fi divolgaffe maggiormente una co- 
fa , la quale ridonda tanto in veltro {van- 
taggio. A quello dolce rimprovero della 
Moglie rifpofe egli: Matilde mia, amecat 
ra quanto la vita medefima , io non ho a 
compiacer altri che voi, nè voi v’avete a 
pigliar pena, ed inquietarvi, fe altri- con-, 
danna i miei palli : e in quanto a voi , e 
fpero e credo , che non abbiate luogo da 
querelarvi di me, elTendo ch’io vi ho fem- 
pre amata , nè v’ho coftretta giammai a 
cofa alcuna , in argomento di quel primo 
e cordiale amore che vi ho proteftato , di 
cui al prefente non pollo darvene miglior 
caparra di quella che già vi ho data lardan- 
dovi in piena libertà di fpendere a voitro 
talento in tuttociò che rilevate o giufto o 
necelfario. Profferì egli quelle parole non 
fenza alterazione , affine ch’ella compren- 
dclfe che inutilmente altercarcbbe feco , 
mentre la di lui patitone era nel fuo mag-* 
gior fermento ; laonde li rifolvette ella di 
chiudere gli occhi e cercare di ricuperarne 
il di lui affetto per altra via , e feppe sì be- 
ne regolarfi , che altrui non dette mai fe- 
gno alcuno dell’affanno ch’ellafofferiva, ed 
ifcufavalo allora ch’altri pretendea ch’ella 
fe ne quereiaffe , e faceva altrui vedere eh’ 
eglino avevano il torto a bialimare la con- 
dotta del di lei Marito, e la feelta ch’egli 
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avea fatta d’ un’ amica cneda e civile . 

Un contegno di qucda fatta difturbò al- 
quanto la quiete, e la felicità del Conte , il 
quale rimproverava di quando in quando a sè 
medefimo l’ingiuftizia ch’ei le faceva ; quindi 
òche non fruilfe intieramente di quella liber- 
tà accordatagli dalla Moglie di vedere, e 
d’ intrattenerli con la v.alcrola Eugenia . A 
quefte inquietudini dell’animo fuo gli Tene 
aggiunfe un'altra non mcn forte, e quella 
lì fu una profonda gelofia, la quale gli tol- 
fe quel redante di ripofo ch’egli dudiofa- 
mente cercava di conlérv'arfi . Allorach’egli 
imparò a conofcere quella fanciulla, era el- 
la Iproveduta de’ mobili i piu necelTarj alla 
pedona medefima , non che di quei che fer- 
vono d’ornamento allacafa; quando airitn- 
provvifo vide e quella riccamente vedita , 
e la c*fa fpl'cndidamente addobbata. Inter- 
rogò egli ben predo la bella Eugenia, da 
cui folle data favorita , perch’ella pronta- 
mente gli rifpofe , che quedo regalo era 
dato fatto alla di lei Madre da una pedo- 
na, il di cui. nome le era per anco ignoto. 
Il dh piacere “ch’égli ne rnottrò con l’una, e 
con l’altra fece lor comprendere fufficiente- 
mente ch’egli non ne a vede parte alcuna. 
Veggendo la Madre che il Conre perfilteva 
tuttavia a dare in lui grave , alfine di le- 
vargli ogni folletto, gli dide e protetto eh’ 

' una ignota perfona avea fatte depofitare in 
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fua cafa tutte quelle cole * ifenza -far motto 
di forte : che nella rillrettezza in cui vede- 
va ella la fua figliuola , non fi trovava ii* 
illato di ricufare un dono di quella fatta; 
il quale comunque le veniffe, ella il ricono- 
fceva come derivato dal Cielo per folleva- 
mento delle fue miferic; che però qualun- 
que volta folle egli in grado di inettervici 
riparo, ch’ella rinunzierebbe benvolentieri 
ad ogni forta di prefente , che le poteffe ef- 
fèr fatto, affine di non adombrarlo ; aggiu- 
gnendo che per allora tanto non era più in 
cafo di farne la reftituzione di quello che 
. avea avuto, per nonfapere da cui derivaf- 
fe. Quella fincera, e fchietta dichiarazione 
della vecchia , troncò tutte le parole al Co. 
ma perch’egli non fi rifolvè giammai di foc- 
correre a’bifogni di quelle , venendo effe 
novellamente prefentate, non guardarono di 
rinnovargli le gelofe.fofpizioni con ricevere 
quanto veniva lor donato ; tanto più che 
della medefima perfona , che gliene recava 
i prelenti non poterono rilevar niente di più, 
fe non che il tempo le avrebbe fincerate d’ 
ogni cofa , e loro avria fatto conofcere 1* 
autore che flava fecreto . Quella cofa dette 
loro argomento da credere , che umqualche 
. occulto amante fi procurale con quella li- 
beralità di guadagnarfi l’amicizia dell’una, 
e l’amore dell’altra , prima di dichiararli feo- 
^ertamente , e fece l’accidente che tanto più 

fi ri- 
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Ct riconfermaffero -nel lorpenfiero un gior- 
no che il Conte Franco le conduffe entro 
un giardino poco dittante dalla Città » dove 
effe trovarono preparata una colezione af- 
fai propria.- non dubitaron effe dapprincipio 
che quella non foffe lordata per ordine del 
Conte; ma vedendo ch’egli non affaggiava 
cofa alcuna, cominciarono a.fofpicare d’ef- 
fere Hate onorate da tutt’ altri; per la qual 
cofa chiamato a sè il cuflode del luogo il 
domandarono, fefapeva egli da cui veniva- 
no favorite; ma non poterono ritrarne al- 
tro in rifpolla, fe noti che il tutto era fla- 
to ordinato e difpofloda quella fleffa per* 
fona, che prima le avea regalate . Allora il 
Conte fi querelò lungamente con la fanciul- 
la dell’infulto ch’ella (offeriva che gli foffe 
fatto, minacciandola di troncare la fua ami- 
cizia , s’ella continuava ancora a fargliene 
miflero* Giurò e proteflò quella di non fa- 
perne più là di lui, ed’efferne ugualmente 
che lui forprefa di tuttociò che le foprag- 
giugneva. Finalmente penfando egli , che 
quello tale un tratto o l’altro fi levarebbe 
la mafchera , fi deliberò di (lare in aguato, 
ed offervare attentamente tuttociò che gli 
poteva giovare a difcoprire il rivale , che 
gli fi occultava. La di lui inquietudine era 
fempre grande e violente , ma gli fi accreb- 
be fmifuratamente una fera , mentre e’ fla- 
va cenando in compagnia della graziola Eu- 
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genia, a cagione d’un concerto di violini, 
e d’ oboe che venne fatto difotto alle fine- 
lire della danza in cui fi trovava, e perche 
fa quello accompagnato da una compaflxo- 
nevole canzone, s’alterò tanto che pieno 
d’ ira e didifpetto fi levò damenfa, e forti 
di quella danza furiofamente , proteftandole 
ch’egli le guarirebbe della fua paflione . Ad 
Eugenia, dopoché inutilmente cercò d’ ac- 
quetarlo , difpiacqne tanto meno la di lui 
collera, quanto piu fi periuadeva in fuo fé- 
creto, che il fuo ignoto amante , nonafpet-c 
rafie fe non che que’ s’ allontanale per fard 
palefc , e prendere la Piazza del Conte dii 
Marcovaldo . In quello frammezzo la Princi-; 
peffa Matilde venne a fapere la forte inquie- 
tudine del Conte fuo conforte , e perchè 
quella non lo pregiudicafie nella falate pen- 
sò di far fcrivere un viglietto , e cercare 
con quello mezzo di calmargli la colora, e 
redimirgli in parte quella quiete che dap- 
prima godeva. Stava egli in fua cala tutto 
folo, e pieno di difpetto, meditando di ven- 
dicarfi , comecché non fapelfe fopra cui , de! 
rivale chel’aveareplicatamente offefo, quan. 
do ricevè egli un viglietto in cui una fem- 
mina gli faceva a fapere, che tuttociò eh* 
egli apponeva ad un rivale, era fiata opera 
di lei, e fatto il tutto ad oggetto ed onor 
fuo : che per lui efpreflamente aveva ella 
fatto addobbare lacafa d’ Eugenia, e veftir 
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lei riccamente , affine che aveffe il conten- 
to di vederfi in un luogo degno di lui , e 
con una perfona la quale gli compariffe in- 
nanzi compoftamente : aggiugneva chelafe- 
renata per la quale s’era egli alterato tan- 
to i non aveva rapporto alcuno alla fanciul- 
la , come avria potuto rilevare dalla can- 
zone, s’ egli .Tavelle o ben udita, o non 
male interpretata, perciocché in quella (la- 
vano efpreffi al vivo i più cordiali ed af- 
fettuofi fentimenti del cuore di quella Da- 
ma che cerca jJkdi lui amore : che quella 
e Tatuava tanto, ed era tale infine, che 
ben fi meritava la di lui affertuofa corrif- 
pondenza; ma che infino a tanto che non 
fi foffe difimpegnato dalTamicizia della vir- 
tuofa Eugenia , che non fper affé giammai 
ch’ella gli fi difcovriffe. Avendo il Conte 
letto e. riletto il viglietto rifpofe , ch’egli 
fi fentiva tirato a feguire quella avventura, 
e che per prima marca di riconofcenza de- ' 
liberava infin d’ allora di non trasferirli più, 
fe non fe di tempo in tempo appreffo di 
quella , e ciò unicamente per godere di ve- 
derla delufa delle fue falfe fperanze. La 
corrifpondenza fi mantenne viva e verde, 
mercè delle lettere che a vicenda fcrivevanfi. 
V’era un’arte cotanto fina 4 n quelle di lei, 
ch’ella gli dichiarava la qualità del fuo a- 
more , la x profondità della fua piaga, il de- 
siderio che aveva di legare l’animo fuo con 
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quello di lui fenza che irai fifcopriffe per 
quella ch’ella era in fatto. Gli domandava 
alcuna volta ,, fe la bella Eugenia ricevea 
più dal fuo ignoto amante alcun fegno d' 
amore , e pregavalo a richiedernela . Egli 1* 
interrogò adunque, ma quella gli diede in 
rifpolla, ch’ella avea già rinonziato a qua<- 
lunque cofa, alfine di torgli ogni fofpetto, 
e' di non dargli argomento daingelofire mag- 
giormente , aggiugnendo che s’egli fi chia- 
mava aggravato di ciò che fenza f«a colpa* 
e fenza fua intelligenza altri faceva, ella 
altresì fi chiamava offefa dalle di lui paro- 
le , e da’ fùoi dubbj . 

Dall’artificio occulto di quella rifpofta , 
e dalla indifferenza con cui veniva ricevm 
to, fofpicò che quella foffe già fianca delle 
fue vifite , che però dubitando in appreffo 
» che per quella ragione la Dama ignota non 
gli fi fcopriffe, troncò egli intieramente 1* 
amicizia e le vifite tutte a un tempo , e 
d’altro non andò in traccia, fe nonché di 
meritare d* effere illuminato intorno alla 
conquida eh’ egli avea fatta.; ma s’ affaticò 
lungo tempo indarno, perchè la Dama gli 
rifpondea ad ogni tratto , che quantunque 
ella foffe contenta e foddisfatta di vederlo 
fuori d’ un grande e pericolofo labirinto « 
nulladimeno non poteva rifolverfi così pre- 
tto a dirgli chi ella fi fotte ^ che però ftattè 
.certo, che in breve glielo avrebbe palelato, 

ma 
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•.ma che in addio aveva ella e particolari * 
ed importantifiìme ragioni, che la coltrin- 
gevano ad occultarli ancora qualche breve 
fpazio di tempo. Infrattanto ch’ella perlì- 
#eva in quella deliberazione fopraggiunfe il 
giorno del di lui nafcimento, in cui gli fe- 
ce ella prefcntare un mazzolino di fiori , 
quanto raro per la qualità, altrettanto per 
la ricchezza de’nallri da’ quali era legato . 
Quello dono dette argomento ai Conte da 
penfare ch’egli derivalle da una Dama ric- 
ca , gentile, e dillinta per la nafcita ; fece 
egli varie conghietture , e non fapendo final- 
mente a qual parte inclinare , domandò con- 
figl/o ad uno fuo llrettilfimo amico , al qua- 
le fe prima nota la fua avventura con tutte 
le circollanze da’ quali era accompagnata ; 
gli fece leggere le lettere già avute, e no- 
minogli alcune Dame fopra quali cadevano 
le fue fofpizioni. L’amico di lui , ch’era 
uomo e faggio ed accorto , dopo d’avere 
alquanto riflettuto alla cola: Tutte l’altre 
femmine , gli dilTe , qualora fono trafporta- 
te da qualche affetto llraordinario , non fo- 
no mai tanto padrone di sè medefime , quan- 
to lo è collei, la quale è tanto più d’ani* 
mirare quanto che ha cominciato, a darvi 
caparra dell’affezion fua nel tempo lìelfo, 
ch’ella vifcorgeva accanto d’ Eugenia : con- 
chiufe infine, che quella non poteva elfer 
altra che la di lui Moglie, la quale fra tut- 
te , 
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te l’altre del luo tempo era ffimata la più 
iaggia, la più onefta , e la più prudente 
Dama; perch’ altra che lei, ad onta delle 
infedeltà ufatele, non poteva effere capace 
di fargli addobbare, una cafa dove egli con- 
fumava gran parte del giorno. Lerifleflio- 
ni dell’amico furono riconofciute dal Conte 
e giufte, e legittime, perchè fi fentì tutt’ 
a un tratto gelare il fangue ; laonde richia- 
mando alla memoria il carattere della Mo- 
glie, e l’intenfo onore ch’ella gli avea mil- 
le volte dimoftratOj non dubitò ch’ella non 
foffe; e però fin da quel giorno medefimo 
le diffe, ch’egli voleva farle un dono affai 
ricco e bello; e moftrandogliele , in ciò di- 
re , il mazzolino di fiori ch’ella gli avea 
fatto prefentare (1 giorno del di lui natale, 
la vide cambiar colore in faccia , e reftar 
convinta nel tempo fteffo , che quello era 
un dono provenuto da lei : veggendo egli 
ciò, corfe ad abbracciarla con quella mag? 
gior tenerezza che un cordiale ed affettuo<._. 
fo Marito poffa abbracciare una fedele ed 
amorofa Moglie , che per lungo tempo la 
fortuna gli abbia tenuti lontani ; e poiché 
l’ebbe baciata ed abbracciata reiteratamen- 
te, l’afficurò ch’egli nonamarebbe mai più 
altra che lei per tutto il corfo de’ fuoi gior- 
ni , e ringraziala dell’innocente artificio , 
ch’ella avea meffo in opra per ritirarlo da 
un laccio cotanto ingiuriofo, pregandola a 
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vofer vivere tutto il rellante de’ Tuoi gior- 
ni, avvinta a lui -colla più perfetta amici- 
zia ; e così vitìfero perfino che morte non 
troncò loro lo (lame vitale. Imparino ora 
quelle che hanno perduto l’amore dei ma- 
riti dalla Principeffa Matilde a ricuperarlo 
(offerendo e pazientando, e ricordinfi che 
le lepri non fi pigliano a Tuono di tambu- 
ro, e che chi la dura la vince. 
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